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“Pompei e gli Etruschi” è il progetto culturale che scandisce, anche per il quinto anno della nuova 

direzione del MANN, la virtuosa collaborazione tra il Museo Archeologico di Napoli e il Parco 

Archeologico di Pompei, con organizzazione Electa, attorno a un grande tema, l’Egitto nel 2016  

e la Grecia nel 2017.

Dopo la fortunata esposizione nella Palestra Grande di Pompei, dedicata al rapporto e alle 

contaminazioni tra élite campane, etrusche e greche, ecco finalmente “Le collezioni etrusche del 

MANN”, specialmente la Borgia e la Spinelli, rivelarsi al grande pubblico in tutto il loro splendore.

Il gusto antiquario e collezionistico e l’idea ottocentesca di un Museo Universale trovano ancora  

più forza dall’arrivo di un corredo dal museo etrusco per antonomasia, quello di Villa Giulia.

I reperti disegnano, insieme a quelli effettivamente trovati nel territorio, intrecci e relazioni moderne 

e itinerari antichi sui quali la Regione Campania, sostenitrice della mostra, da sempre punta per 

alimentare nuove offerte culturali.

A Valentino Nizzo, curatore del progetto scientifico, del catalogo ma, soprattutto, direttore del Museo 

Nazionale Etrusco di Villa Giulia, va il mio personale ringraziamento.

A Emanuela Santaniello, Stefania Saviano e a tutto il gruppo dei restauratori del MANN si estende  

la riconoscenza per aver seguito costantemente la realizzazione di tutti gli adempimenti propedeutici  

e di cantiere della mostra.

Il lavoro di restauro ha costituito, inoltre, un’occasione di approfondimento scientifico grazie alla 

convenzione tra il MANN e l’Accademia di Belle Arti di Napoli, con attività di tirocinio e due tesi di laurea 

magistrale sui reperti esposti in mostra, coordinate da Mariateresa Operetto.

Un’accurata sintesi sui reperti e sulle collezioni esposte del MANN è stata condotta da Floriana Miele, 

Andrea Milanese, Angela Luppino, Maria Morisco, Caterina Martucci. Di particolare rilievo è la scelta 

delle monete selezionate dal ricchissimo Medagliere del MANN.

Ringrazio Giorgio Albano per la cura dedicata all’ampia campagna fotografica sui numerosi reperti  

del Museo, di cui mancava una documentazione aggiornata.

Il personale della Biblioteca del MANN, coordinato da Michele Jacobellis, si è occupato dei volumi 

esposti; Andrea Milanese e Ruggiero Ferrajoli hanno seguito il restauro delle vetrine storiche.

A Rosanna Cappelli, Roberto Cassetta, Anna Civale di Electa, Andrea Mandara e Francesca Pavese  

un plauso per il coordinamento scientifico, editoriale, allestitivo e grafico.

La chiusura dell’esposizione non vedrà il ritorno dei materiali nei depositi ma una loro nuova vita nella 

costituenda sezione, dedicata alle collezioni, prevista al terzo piano dell’edificio.

Ancora una volta dunque, come avviene costantemente, una esposizione aggiunge un pezzetto  

di Museo.

Stavolta gli Etruschi entrano al MANN e ci rimarranno a lungo.

Abbiamo atteso con pazienza e anche questa è una piccola soddisfazione.

La dedica speciale è per il mio professore Giovannangelo Camporeale, che avrei voluto presente 

all’inaugurazione.

Non è stato possibile perché il tempo non ci aspetta.

Ma noi, testardi, proviamo a combatterlo anche mettendo in campo una mostra che ci ricorda antiche 

passioni e ingenera gratitudine verso i propri maestri.

PAOLO GIULIERINI
Direttore del Museo Archeologico Nazionale di Napoli



“Gli Etruschi e il MANN” affianca e completa idealmente la mostra “Pompei e gli Etruschi”, costituendo, 

dopo “Pompei e l’Egitto” e “Pompei e i Greci”, un’altra importante tappa di un cammino – ancora 

in corso e con nuovi obiettivi comuni – condiviso tra il Parco Archeologico di Pompei e il Museo 

Archeologico Nazionale di Napoli.

“Pompei e gli Etruschi”, tenutasi nella Palestra Grande, ha gettato nuova luce sulla presenza etrusca 

in Campania, dimostrando come Pompei fosse pienamente parte di quella koine, frutto di ibridazioni 

e incontri tra culture, che interessa l’area tra VII e VI secolo a.C. È stato possibile, attraverso questa 

mostra, far conoscere al grande pubblico una fase meno nota, ma altrettanto affascinante,  

della vita di Pompei, che si rivela come una città dalla storia ben più lunga e complessa di quanto 

comunemente si creda.

Se “Pompei e gli Etruschi”, oltre a pezzi già noti, era ricca anche di reperti inediti provenienti da recenti 

indagini archeologiche, la mostra “Gli Etruschi e il MANN” consente invece di approfondire l’aspetto 

collezionistico della riscoperta degli Etruschi, un tema che segna profondamente la moderna cultura 

europea. Le peculiarità storiche del museo di Napoli, grazie alle acquisizioni che lo hanno arricchito  

nei secoli – dalla sua fondazione come Real Museo Borbonico al suo ampio rinnovamento postunitario 

– permettono di creare un percorso che riesce a mostrare con efficacia un volto inedito di questa 

istituzione, concepita come Museo Universale e capace oggi di raccontare un nuovo capitolo  

delle tante “vite”, antiche e moderne, degli Etruschi.

MASSIMO OSANNA
Direttore Generale del Parco Archeologico di Pompei
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storica5. Nel De antiquissima Italorum sapientia 
ex Linguae Latinae Originibus eruenda (1710), 
per il tramite della lingua, le radici culturali della 
sapienza e, in particolare, della filosofia italiana 
venivano infatti ricondotte al magistero degli 
Etruschi, con il conseguente ridimensionamento 
dell’apporto dei Greci, che al loro arrivo nella 
Penisola l’avrebbero trovata assai meno 
barbara di quel che si era soliti immaginare: 
“Hetruscos autem eruditissimam gentem 
fuisse, magnificorum doctrina sacrorum, qua 
praestabat, confirmat”6.
A distanza di oltre tre secoli le parole di Vico 
sembrano anticipare le più recenti acquisizioni 
compiute dall’archeologia postcoloniale nello 
studio delle culture preromane della Penisola7. 
L’idea stessa della Magna Grecia cominciava 
a essere ricondotta in un alveo storico ben 
più articolato di quanto si era fino ad allora 
immaginato, nel quale popolazioni anelleniche 
come gli Etruschi non dovevano aver giocato 
il semplice ruolo di comprimari ma avrebbero 

“La conquista del passato”: 
la riscoperta della Campania etrusca 
dal XVI al XIX secolo1

Valentino Nizzo
Natura di cose altro non è, che nascimento di esse in certi tempi,  
e con certe guise; le quali sempre, che sono tali, indi tali,  
e non altre nascon le cose.
Vico 1744, p. 77, XIV

I. Il ritorno degli Etruschi 

I.1. “Natura di cose…”
In molti negli ultimi decenni si sono soffermati 
sulla diffusione della nozione di Magna 
Grecia, ricostruendone le radici e la fortuna e 
approfondendo le modalità attraverso le quali 
tale eredità è divenuta patrimonio dapprima 
immateriale e poi, grazie anche all’archeologia, 
materiale della cultura moderna del 
Mezzogiorno d’Italia e non solo. Un percorso 
di “riconquista del passato” e di ridefinizione 
filologica delle sue coordinate essenziali i cui 
frutti hanno cominciato a essere raccolti nel 
tardo Rinascimento, quando eruditi come 
Leandro Alberti (1479-1552) riuscirono a dare 
sistematicità, spessore critico e consistenza 
topografica al lavorio sulle fonti classiche che 
aveva avuto inizio con l’Umanesimo, offrendo 
un quadro che non trascurava naturalmente 
anche quanto la tradizione riferiva in merito 
al complesso problema della presenza degli 
Etruschi in Campania1. Si deve infatti a opere 
come la sua Descrittione di tutta Italia (1550) 
la diffusione di una più netta cognizione della 
geografia storica della nostra Penisola che 
favorì, nei decenni e secoli seguenti, lo sviluppo 
di una “coscienza ‘nazionale’ del Mezzogiorno” 
fondata sulle sue origini preromane e, in 
particolare, magnogreche da contrapporre,  
in chiave politica e/o ideologica, a quelle degli 
altri Stati: dalla Roma dei papi alla Toscana 
granducale che, proprio nei medesimi anni, 
su iniziativa di Cosimo I dei Medici, dava vita a 
una nuova fase di riscoperta ed esaltazione del 
proprio passato etrusco2.
Nella direzione tracciata da Alberti si mossero 
gli eruditi degli anni e delle generazioni 
seguenti, approfondendo la documentazione 
letteraria con l’apporto di quella numismatica 
o perfezionando il dettaglio della trattazione 
topografica anche grazie alla ricognizione 
autoptica dei luoghi, come fece nel secolo 
seguente il geografo tedesco Philipp Clüver 

(1580-1622), tra i pochi in grado di proporre 
una nuova sintesi globale della topografia 
storica dell’Italia antica, apparsa postuma 
nel 1624 e poi ulteriormente accresciuta e 
aggiornata nel 1666 a cura di Lukas Holste 
(1596-1661).
Tuttavia, l’assenza di evidenze monumentali 
o materiali, in particolare numismatiche o 
epigrafiche, riconducibili con certezza alle 
genti anelleniche menzionate dalle fonti non 
consentiva a nessuno degli autori citati di 
compiere particolari progressi nella ricostruzione 
del popolamento della Campania preromana, 
la cui trattazione continuava perlopiù a 
essere limitata all’analisi delle fonti letterarie 
disponibili, destinate anch’esse a essere 
schiacciate dalle molteplici evidenze relative 
all’eredità magnogreca, oggetto di trattazioni 
sempre più specifiche in un orizzonte culturale 
nel quale cominciava ormai a predominare 
il campanilismo locale3. Un’eccezione è 
rappresentata dal ponderoso volume Apparato 
alle Antichità di Capua O vero Discorsi della 
Campania Felice (1651), del capuano Camillo 
Pellegrino (1598-1663), un’opera pionieristica, 
straripante di amor patrio che, nonostante gli 
ampi interessi dell’autore, pur riservando un 
discreto spazio alle origini etrusche della città e 
alle controverse testimonianze relative alla sua 
datazione, ben poco era in grado di aggiungere 
alla tradizione anche se mostrava di cogliere nel 
segno sia evidenziando il carattere plurimo  
e, spesso, contraddittorio delle “Campanie  
degli antichi”, sia calando le vicende della città 
nel più ampio contesto storico e geografico 
della Terra di Lavoro (fig. 1)4.
Bisognerà aspettare il secolo dei Lumi e 
l’acume di Giambattista Vico (1668-1744) 
per trovare una collocazione al passato 
etrusco della Penisola e porre le basi per il 
superamento di quella “boria delle Nazioni” 
che il filosofo partenopeo nella Scienza nuova 
avrebbe considerato tra i limiti maggiori per il 
conseguimento di una piena consapevolezza 

addirittura introdotto saperi che, in seguito, 
filosofi come Pitagora8 si sarebbero limitati 
a sistematizzare, come sarebbe tornato a 
evidenziare un secolo dopo Vincenzo Cuoco.

I.2. Etruschi in Magna Grecia
La riscoperta archeologica della Magna Grecia 
ha una data ben precisa sulla quale la critica 
è solita convergere: il rinvenimento delle 
Tavole di Eraclea nel 1732 e la loro edizione 
esemplare a opera dell’erudito capuano Alessio 
Simmaco Mazzocchi (1684-1771)9. Nella sua 
prodigiosa discussione delle Tavole il canonico 
superava la prospettiva ellenocentrica della 
storia mediterranea per proporre una nuova 
percezione della grandezza della Magna 
Graecia, non più tale perché coincidente con 
tutte le regioni del Mezzogiorno ma in quanto 
erede della dottrina pitagorica.
Prima di questa pubblicazione Mazzocchi si 
era più volte distinto nel campo dell’epigrafia e 
dell’archeologia, acquisendo fama sin dall’opera 
di esordio incentrata su un’iscrizione latina della 
sua città natale nella quale, tuttavia, scarso 
spazio era dedicato alle tradizioni relative alla 
sua fondazione10. Sugli Etruschi e sul problema 
delle loro origini Mazzocchi si soffermerà nel 
1741 in una dissertazione coincidente con la 
sua inclusione nella schiera degli Accademici  
di Cortona. Il saggio, per espressa dichiarazione 
dell’autore, traeva spunto dal rinvenimento 
circa venti anni prima “nel Territorio Capuano 
[di] un tufo, il quale è tuttavia appresso di me, 
intagliato con Scrittura di caratteri stranieri, e 
quasi nello stesso tempo parecchie medaglie 
aventi la stessa sorte di lettere (le quali per varie 
ragioni non dubitai essere Capuane), mi venne 
il pensiero, che fossero quelle e queste segnate 
o con caratteri Etruschi, o che agl’Etruschi si 
avvicinassero”. La discussione, tuttavia, era 
fondata su argomentazioni paretimologiche 
volte a dimostrare “che i Tirreni traggano la 
loro origine immediatamente da quelle parti, 
che sogliono chiamarsi Orientali”. L’evidenza 

Fig. 1 Descrizzione della Campania Felice 
(da Pellegrino Cam. 1651)

1	 Il presente contributo costituisce 
la sintesi di un più esteso saggio 
(Nizzo c.d.s. [c]), cui si rinvia per 
approfondimenti.

 	 Alberti 1550. Cfr.: Galasso 1989,  
pp. 12 sgg.; Ampolo 2005b e, da 
ultimo, Ceserani 2012, passim.

2	 Fortuna degli Etruschi 1985; 
Cristofani 1992b, pp. 3-11; idem 
1992c.

3	 Ampolo 1985, p. 56; Idem 2005b.
4	 Pellegrino Cam. 1651. L’opera 

fu ristampata nel 1771 con 
aggiornamenti postumi dell’autore 
e alcune brevi note di commento 
curate da Alessio Simmaco 
Mazzocchi. Su Camillo Pellegrino 
cfr. Ferone 1996, pp. 107-120, e 
Idem 2007-2008, lavori nei quali si 
evidenzia l’importanza che i suoi 
scritti ebbero nel contesto coevo e, 
soprattutto, quale fonte ispiratrice 
e precorritrice del Campanien di 
Beloch. Sulle “Campanie” della 
tradizione cfr. il saggio di Bonghi 
Jovino in questa sede.

5	 Costa 1996; Napolitano S. 2011, 
pp. XVII, LXV, con ulteriori riferimenti 
bibl.

6	 Vico 1710, proemium, p. 5.  
Sul ruolo degli Etruschi in Vico  
e poi in Cuoco cfr. Firpo 2008,  
pp. 268-271, con riferimenti bibl.

7	 Cfr. i contributi di Bonghi Jovino, 
Melandri e il primo contributo di 
Nizzo in questa sede.

8	 Al quale varie fonti attribuivano 
origini tirreniche: Firpo 2008,  
pp. 269-271, 299-302.

9	 Ampolo 1985, pp. 56 sgg.; 
Cerasuolo 1987a, p. 157; Ampolo 
2005a; Ceserani 2007; Nizzo 2010a, 
pp. 441-444; Ceserani 2012, 
 pp. 17-75. Sulle tavole  
cfr., da ultimo, la scheda di L. Forte 
in MANN MG, n. CXLII.68,  
pp. 170-171, con riferimenti bibl.

10	 Mazzocchi 1727.
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avrebbe dato luogo a un fenomeno che, molto 
efficacemente, è stato definito “vasimania”18.

I.3. Vasi etruschi o vasi greci?
La fortuna europea del De Etruria Regali e il 
fasto del suo apparato figurativo produssero 
effetti immediati sull’antiquaria del tempo 
contribuendo al rilancio su vasta scala 
dell’interesse relativo al passato etrusco 
della nazione e, conseguentemente, alle 
testimonianze materiali che lo suffragavano. 
I primi risultati si concretizzarono con la 
fondazione a Cortona, nel novembre del 
1727, dell’Accademia Etrusca delle Antichità 
ed Iscrizioni, nata per iniziativa di un gruppo 
di eruditi locali legati ai circoli intellettuali più 
avanzati del tempo, primi tra tutti i tre fratelli 
Venuti (Ridolfino, Filippo e Marcello), veri e 
propri Dei ex machina della cultura antiquaria 
italiana contemporanea. La presidenza 
dell’Accademia venne non a caso affidata a 
Filippo Buonarroti e incluse nell’arco di pochi 
anni i più influenti letterati e aristocratici del 
Settecento oltre, naturalmente, ad alcuni degli 
esponenti più influenti dell’etruscheria come 
Anton Francesco Gori (1691-1757), Scipione 
Maffei (1675-1755) e Mario Guarnacci (1701-
1785), artefici con le loro opere di un balzo in 
avanti prodigioso nella conoscenza dell’arte, 
della lingua e della civiltà degli Etruschi. Se 
va ritenuta eccessiva la definizione data da 
Momigliano dell’etruscheria di questi anni 
come “forza disgregatrice”, “reale malattia 
della cultura italiana” o vera e propria “peste”19, 
sul piano storiografico si può senza dubbio 
affermare che la bulimia della produzione e, 
in alcuni casi, l’assertività delle conclusioni 
e il loro “toscanocentrismo” rallentarono o 
impedirono per diversi anni un serio progresso 
euristico, come dimostra la controversa 
questione dell’identificazione come greci dei 
vasi considerati etruschi dall’erudizione di 
ascendenza buonarrotiana.
Come si è accennato, infatti, il vasellame 
era rimasto a lungo quasi del tutto estraneo 
all’ingordigia catalografica e accumulatoria 
cinque-seicentesca. Cominciavano a fare 
eccezione, agli inizi del Settecento, alcune 
raccolte formatesi significativamente a Napoli, 
come quella di Giuseppe Valletta (1636-1714), 
“la prima collezione, che si sia fatta di antichi 
vasi” a detta di Winckelmann, composta da 
almeno un centinaio di esemplari di fabbrica 
campana, apula e lucana, in parte poi confluiti 
nella Biblioteca Vaticana20. Varie fonti attestano 
che il giurista e filosofo napoletano aveva 
in serbo uno studio della propria collezione 

rimasto inedito e andato poi disperso, il cui 
probabile titolo Vasa Campana lascia supporre 
che tra gli spunti offerti alla discussione vi 
fosse anche l’ipotesi di un’origine locale della 
ceramica. Tale tesi era suffragata da una 
secolare tradizione diffusa nell’ambito culturale 
partenopeo e risalente almeno fino a Giulio 
Cesare Capaccio (1552-1634), cui aveva dato 
ulteriore conferma sia la presenza, in almeno un 
esemplare della sua collezione21, di un’iscrizione 
“di quadrato e legittimo carattere Greco […] 
argomento che gli artefiici fussero stati Greci, e 
non Etruschi”, sia il rinvenimento in “gran copia” 
di vasi consimili “in varie parti della Campagna 
Felice”, da cui si può “conghietturare che i 
nostri antichi ne mandavano in Toscana, e 
non per lo contrario”, come affermava in una 
lettera del 1739 indirizzata a Gori l’influente 
erudito Matteo Egizio (1674-1745), in gioventù 
frequentatore assiduo di Valletta22. Almeno sin 
dall’inizio del secolo le necropoli di Capua e 
quelle di Cuma avevano cominciato a essere 
oggetto di scavi che, nel giro di pochi anni, 
avrebbero rifornito le principali collezioni 
partenopee, da quella di Matteo Egizio a quella 
di Giovanni Tommaso Peralta (1679-1761), 
costituitesi ancor prima che prendessero 
forma – anche grazie al fondamentale apporto 
delle necropoli di Nola – le ancor più celebri 
raccolte di Felice Maria Mastrilli (1694-1750 
ca.) e di Giovanni Carafa Duca di Noja (1715-
1768)23. Tra gli eruditi napoletani, dunque, e 
in particolare tra quelli gravitanti nella cerchia 
culturale di Valletta, l’idea di un’origine greca o, 
tutt’al più, “campana” (ossia magnogreca) del 
vasellame che gli studiosi toscani ritenevano 
etrusco era assai ben radicata. Fu solo 
l’ostinatezza e la ridondanza dell’etruscheria, 
combinata con l’idea di un’origine tirrenica non 
solo di Capua e di Nola ma perfino di Cuma, 
a far sì che tale fondamentale acquisizione 
tardasse a divenire dominio universalmente 
condiviso. A ben poco servì, infatti, l’autorevole 
parere espresso nel merito sin dal 1758 da un 
profondo conoscitore dell’ambiente culturale 
e collezionistico campano, Johann Joachim 
Winckelmann (1717-1768)24. Si dovette 
attendere il saggio De’ vasi antichi dipinti 
volgarmente chiamati etruschi (1806) del 
gesuita Luigi Lanzi (1732-1810), perché fossero 
diradati gli ultimi sospetti e si potesse dar vita  
a una nuova e più proficua stagione di studi25.

I.4. La ricerca di un metodo: antiquaria 
napoletana ed etruscheria toscana
Nel frattempo la “vasimania” e, più in generale, 
la passione per l’antico aveva cominciato  

toponomastica finiva, dunque, per prevalere su 
quella epigrafica, numismatica e archeologica, 
con la sola eccezione della V diatriba della 
Dissertazione11, nella quale Mazzocchi si 
soffermava sulle monete e sull’epigrafe 
menzionate in apertura offrendone l’illustrazione 
e proponendo una loro spiegazione preliminare 
in chiave etrusca che auspicava in futuro di 
poter approfondire mettendo a frutto il materiale 
che fino ad allora aveva raccolto nella e sulla 
sua città natale. Sin dai tempi di Luigi Lanzi 
la critica ha dimostrato l’infondatezza delle 
tesi generali così come dell’interpretazione 
particolare data da Mazzocchi sia per le 
monete12 che per l’epigrafe13, entrambe da 
ricondurre alla lingua e all’alfabeto osco e non  
a quello etrusco. Nonostante l’abbaglio,  
il tentativo testimonia la volontà di andare oltre 
le fonti per recuperare le tracce materiali degli 
Etruschi campani.
Tale approccio si inserisce nella temperie 
culturale inaugurata alcuni decenni prima,  
tra gli altri, da Filippo Buonarroti (1661-1733), 
fine commentatore del De Etruria Regali 
dello scozzese Thomas Dempster (1579-
1625); un’opera scritta un secolo prima 
(1616-1619) con lo spirito caratteristico 
dell’erudizione del tempo, recuperata all’oblio 
dal suo connazionale Thomas Coke (1697-
1759) e divenuta, grazie anche alla revisione 
buonarrotiana, il punto di riferimento di quel 
filone specialistico dell’antiquaria settecentesca 
cui si deve la (ri-)scoperta degli Etruschi, noto 
come etruscheria14.
Con Buonarroti, infatti, anche in quest’ultimo 
campo può dirsi finalmente acquisita la 
consapevolezza dell’importanza del dato 
archeologico “contestualizzato” e, ove 
possibile, autopticamente riscontrato, sulla 
scia di un modello euristico che trova i suoi 
antefatti alla fine del secolo precedente in 
opere esemplari come La istoria universale 
provata con monumenti (1697) dello storico e 
astronomo Francesco Bianchini (1662-1729), 
tra i primi a tentare un approccio fondato non 
solo sull’autorità delle fonti scritte ma anche 
sulla materialità di quelle archeologiche, 
riscontrate per analogia con quelle etnologiche 
e linguistiche e documentate con accuratezza 
grafica, come attesta in questa sede lo 
straordinario “Ripostiglio Bianchini”  
(cat. n. II.3, fig. 2)15.
All’impossibilità di un riscontro diretto si cercava 
dunque di porre rimedio anche attraverso 
una maggiore perizia nella realizzazione degli 
apparati illustrativi e nella verifica della loro 
conformità agli originali, come dimostrava 

L’Antiquité expliquée et répresésentée en 
figures (1719-1724) del benedettino Bernard 
de Montfaucon (1655-1741), vero e proprio 
archetipo per un nuovo modo di intendere 
l’indagine antiquaria16, cui subito si sarebbe 
ispirato Buonarroti per modernizzare la sua 
edizione del De Etruria Regali. La dedica 
dell’opera alla “Regia celsitudo” del “Magnus 
Dux Etruriae” Gian Gastone (1671-1737), 
ultimo esponente dei Medici, si poneva 
perfettamente in continuità con lo spirito 
nazionalistico che aveva contraddistinto sin 
dall’epoca di Cosimo I e dell’istituzione del 
Granducato (1569) l’indagine sugli Etruschi. 
Anche al fine di esaltare la potenza degli 
Etruschi e la loro espansione politica, discreto 
spazio veniva riservato alla discussione della 
Campania (definita “Etruria Cistiberina”). Alla 
documentazione archeologica, quale supporto 
alla ricostruzione storica e antiquaria, veniva 
invece dedicata l’appendice illustrativa di 
Buonarroti, il primo vero e proprio atlante 
figurato delle antichità all’epoca ritenute 
etrusche.
Lo specialismo toscanocentrico, tuttavia, 
faceva sì che nelle explicationes nessun 
cenno fosse fatto alle antichità etrusche della 
Campania, cui si allude indirettamente solo 
per affermare la convinzione (“nisi me mea fallit 
opinio”) dell’etruscità di tutti i vasi rinvenuti “in 
remotioribus ab Etruria Italiae regionibus”17.
Con tali asserzioni si apriva un fronte di 
discussione che avrebbe appassionato la critica 
per diversi decenni, contribuendo a richiamare 
l’attenzione su una classe di manufatti che, 
fino ad allora, aveva suscitato solo in parte 
l’interesse dei collezionisti e che ben presto 

Fig. 2 Ripostiglio Bianchini  
(da Bianchini 1697, p. 178)

11	 Idem 1741, pp. 38 sgg.
12	 Da attribuire a una serie prodotta  

a Capua in età annibalica in seguito 
al sostegno dato dalla città ai 
Cartaginesi e pertanto realizzata 
con leggenda in osco e scrittura 
retrograda: Arslan 2016.

13	 Franchi de Bellis 1981, pp. 126 
sgg.; Rix ST, p. 100 (Ri Cp 35 = Ve 
91). L’epigrafe rientra nella classe 
delle “iuvilas” capuane, iscrizioni 
osche risalenti alla fase dell’influenza 
sannitica sulla città, tra il IV e il III 
secolo a.C., ed è plausibilmente 
connessa ai culti attestati nel Fondo 
Patturelli scoperto un secolo dopo: 
cfr. quanto accennato avanti.

14	 Sull’“etruscheria” toscana del tempo 
cfr.: Cristofani 1983b; Accademia 
Etrusca 1985; Fortuna degli Etruschi 
1985; Bibliotheca etrusca 1986; 
Scoperta degli Etruschi 1992; 
Etruschi e l’Europa 1992; Seduzione 
etrusca 2014; Vasimania 2018 e 
Cesarano in questa sede.

15	 Cfr. Nocca 2001b e la scheda cat. 
n. II.3 di Morisco in questa sede.  
Su Bianchini e l’influsso del suo 
metodo nella riflessione storica e 
antiquaria del Settecento cfr.: Pucci 
1993, pp. 89-90; Schnapp 1994, 
pp. 162-167.

16	 Pucci 1993, pp. 93 sgg.; Schnapp 
1994, pp. 208 sgg.

17	 F. Buonarroti, in Dempster 1723-
1724, vol. 2 (1724), add., p. 16.

18	 Vasimania 2018.
19	 Momigliano 1960 (1956), pp. 259, 

270. Cfr. Firpo 2008, pp. 271-272.
20	 Masci 1999; Eadem 2003, pp. 129-

138; Iasiello 2003, pp. 201-208; 
Marzi 2004, p. 16; Masci 2008,  
pp. 33-34; Napolitano S. 2011,  
pp. XIV-XVI.

21	 Il cosiddetto Vaso di Lasimos oggi  
al Louvre, inv. K 66: Masci 1999,  
p. 590, n. 27; Eadem 2008, p. 449, 
n. 186.

22	 Egizio 1751, p. 391 (cit. da Masci 
2003, p. 146); cfr. anche Eadem 
2008, pp. 33-34, 62-64, Napolitano 
S. 2005, pp. 25-36, 48-51 e id. 
2011, pp. XV-XVI, con rif. 

23	 Sulla collezione Carafa Di Noja cfr.  
Di Franco, La Paglia 2019. Sulle 
molte altre all’epoca esistenti e, 
più in generale, sui primi “scavi” 
nel Regno delle Due Sicilie cfr.: 
Castorina 1996-1997; Castorina, 
Zevi 1998; Masci 2003, pp. 129-
137; Gambaro 2004; Napolitano 
S. 2005; Masci 2008, pp. 102-
103; Nizzo 2010a, pp. 444-452; 
Napolitano S. 2011.

24	 Posizione espressa dapprima 
nella corrispondenza privata e, 
seppure con prudenza, nella prima 
edizione della Geschichte der 
Kunst des Alterthums (1764) e, in 
forma ulteriormente approfondita, 
nella seconda apparsa postuma: 
Cristofani 1993, pp. 139-143; 
Napolitano S. 2011, pp. XVI-XVII, 
LXII-LXXI; Camporeale 2016,  
pp. 147-148. Sulle frequentazioni 
campane di Winckelmann cfr.,  
da ultimo, Winckelmann 2019.

25	 Lanzi 1806.
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di un’“opera” dedicata allo stesso tema; 
un auspicio che non venne mai soddisfatto 
per ragioni probabilmente connesse al suo 
allontanamento da Napoli o, forse, perché 
si era affievolita anche in lui la convinzione 
dell’etruscità di quel materiale.
Ad ogni modo, non è forse un caso che la 
prima acquisizione di ceramiche antiche figurate 
nelle collezioni regie coincida con gli anni 
napoletani di Venuti30, anche se dovette passare 
diverso tempo perché fossero compiutamente 
apprezzate. Le difficoltà incontrate nella vendita 
della collezione Peralta, trasferita intorno al 
1740 a Milano e poi in parte acquisita dal 
Conte di Caylus (1692-1765)31, confermano il 
quadro descritto, soprattutto se si considera 
che raccolte come queste contenevano oggetti 
fino ad allora incogniti e, quindi, ancora difficili 
da apprezzare, come testimonia un kantharos 
arcaico in bucchero di probabili origini capuane 
che può essere considerato una delle più 
antiche raffigurazioni edite di un vaso etrusco 
arcaico di provenienza campana (fig. 3) e, forse 
in assoluto, una delle prime attestazioni di tale 
classe ceramica in un repertorio illustrato32.
L’esiguità dei materiali “etruschi” presenti 
nelle collezioni del Museo Borbonico prima 
dell’Ottocento può essere spiegata proprio 
a partire da tali presupposti33 e non deve 
meravigliare, quindi, che per le medesime 
ragioni sia proseguita senza sosta la diaspora 
del vasellame figurato iniziata al principio del 
secolo con la dispersione della collezione 
Valletta e culminata con l’evento che più di 
altri contribuì a lanciare la “vasimania” sul 
mercato europeo: l’esportazione delle collezioni 
formate da William Hamilton (1731-1803) nei 
circa quarant’anni in cui fu ambasciatore di 
sua maestà britannica a Napoli (dal 1764), la 
prima costituita in buona parte dai vasi nolani 
di Mastrilli, pubblicata (1766-1767) da Pierre-
François Hugues d’Hancarville (1719-1805) 
e acquisita dal British Museum nel 1772, la 
seconda messa insieme tra il 1789 e il 1791, 

a mietere le sue prime vittime grazie al clamore 
suscitato dalla “rinascita” delle città vesuviane, 
la cui esplorazione aveva a dir poco sconvolto 
e inebriato lo scenario intellettuale europeo 
divenendo sin da subito un fenomeno culturale 
di massa, anche in virtù delle circostanze 
eccezionali che avevano d’un colpo posto 
fine alla loro esistenza nel 79 d.C. Scoperte 
quali quelle di Ercolano, nota già dal 1710 
ma oggetto di scavi regolari solo a partire 
dal 1738, e di Pompei (1748) avevano infatti 
restituito di colpo vitalità all’Antico e avevano 
posto con sorprendente efficacia l’accento 
sulle potenzialità dell’archeologia per la 
risoluzione delle più disparate questioni legate 
alla ricostruzione storica e sociale dell’antichità, 
integrate criticamente con i dati delle discipline 
cardine dell’antiquaria: la filologia,  
la numismatica e l’epigrafia.
La prova del sorgere di una maggiore 
consapevolezza dell’importanza del dato 
contestuale lato sensu può tuttavia essere già 
colta nell’emanazione, nel 1755, delle note 
prammatiche con le quali Carlo III di Borbone 
(1716-1788) fornì uno dei primi strumenti 
legislativi per la tutela delle antichità nell’Italia 
preunitaria, estendendo tale concetto anche 
a “beni” fino ad allora negletti, come i vasi e 
l’instrumentum, ossia gli oggetti utilizzati nella 
quotidianità e privi, dunque, di quelle valenze 
artistiche, religiose o militari che avevano fino 
ad allora solleticato l’attenzione degli eruditi26. 
Attraverso disposizioni come queste, infatti, 
ponendo significative limitazioni al diritto 
di proprietà, si affermava il principio della 
conservazione nel luogo (o, per lo meno, nello 
Stato) di origine dei monumenti antichi27.
In molti hanno da tempo evidenziato come 
a tale processo abbia dato un contributo 
significativo l’incontro tra l’antiquaria napoletana 
e l’erudizione toscana conseguente all’avvento 
di Carlo sul trono di Napoli. Tra i principali 
artefici di questa rivoluzione figurano infatti 
alcuni degli intellettuali che il giovane re aveva 
portato con sé a Napoli nel 1734, come il 
toscano Bernardo Tanucci (1698-1783), futuro 
segretario di Stato della casa reale, e Marcello 
Venuti (1700-1755), allievo di Tanucci insieme 
ai suoi fratelli. Erudito già da tempo apprezzato, 
Marcello era partito alla volta di Napoli anche 
perché attratto dalle opportunità che tale 
esperienza poteva offrirgli. Ci vollero tuttavia 
alcuni anni e non poche insistenze perché tale 
obiettivo fosse raggiunto grazie all’incarico, nel 
1738, di “Soprintendente della Libreria Reale 
e del Museo Farnesiano”, che gli avrebbe 
consentito di distinguersi sia come ordinatore 

delle antichità farnesiane che come acuto 
scopritore di Ercolano, identificata finalmente 
come tale grazie all’acuta interpretazione di 
un’epigrafe.
Con questa intuizione si apriva una stagione 
nuova per la conoscenza di un sito che, alla 
stregua di altri, era stato fino ad allora una 
semplice “cava” di antichità da reimpiegare 
quale ornamento per il Palazzo Reale. Per 
iniziativa dello stesso Tanucci e a maggior 
gloria del re, le antichità di Ercolano e, a breve, 
quelle delle altre città vesuviane, sarebbero 
entrate a far parte di un grandioso progetto 
politico volto a rendere Napoli un polo culturale 
di primo piano, in grado di competere con 
le maggiori capitali europee che covavano 
analoghe ambizioni. Le norme di tutela e gli 
atteggiamenti proibizionistici codificati nelle 
prammatiche ed estesi nella pratica anche alle 
modalità di accesso e di divulgazione alle / delle 
antichità regie andavano esattamente in questa 
direzione. Come dimostra l’allontanamento 
dello stesso Venuti, costretto a lasciare Napoli 
sin dal 1740, in quanto colpevole di aver reso 
noti i primi risultati di queste scoperte nella 
cerchia dei suoi contatti toscani28.
L’esperienza di Venuti, seppur breve, avrebbe 
lasciato tracce importanti nell’ambiente 
intellettuale partenopeo, contribuendo a 
veicolare alcune delle acquisizioni teoriche e 
metodologiche più significative dell’etruscheria. 
Anche Venuti, tuttavia, era rientrato in patria 
non poco arricchito dal soggiorno napoletano. 
Come traspare nella sua Descrizione delle prime 
scoperte di Ercolano del 1748, il confronto 
con una realtà così peculiare aveva messo 
in luce in tutta la loro evidenza le potenzialità 
interpretative dell’archeologia da campo 
favorendo, per tramite indiretto di Francesco 
Bianchini, la ricezione delle precocissime 
intuizioni stratigrafiche che nel 1689 Francesco 
Antonio Picchiatti (1617-1694) aveva sviluppato 
in occasione di uno scavo alle falde del 
Vesuvio29.
Venuti non venne meno tuttavia alla sua 
passione per gli Etruschi, registrando come tali 
le molte scoperte di vasi figurati che si erano 
andate succedendo nella regione, come attesta 
il titolo di una sua lezione sopra il dominio, 
che gli antichi Toscani ebbero nelle Coste di 
quel Paese, che in oggi si chiama Regno di 
Napoli tenuta presso l’Accademia di Cortona 
e fondata sulle evidenze venute in luce “sì 
vicino a Resina, che nelle vicinanze di Nola, e 
Capua, Colonie Toscane”. La scarna notizia, 
apparsa sulle Novelle Letterarie fiorentine del 
1740, si concludeva prefigurando l’apparizione 

Fig. 3 Kantharos in bucchero campano 
(da Caylus 1752-1767, vol. 1 [1752],  
tav. XXXIII, II)

illustrata (nel 1791-1795) da Johann Heinrich 
Wilhelm Tischbein (1751-1829) e naufragata nel 
1798 durante il trasporto in Inghilterra34.
Il titolo dell’edizione del 1791, Collection 
of engravings from ancient vases mostly 
of pure Greek workmanship […], evidenzia 
l’ormai avvenuta acquisizione della lezione 
winckelmanniana e il valore aggiunto che 
si cominciava allora a dare al vasellame 
figurato quale testimonianza superstite della 
grande pittura greca. Nondimeno, altrettanto 
significativa risulta l’attenzione prestata da 
Hamilton per le circostanze di rinvenimento 
del vasellame, testimoniata non tanto dalla 
nota incisione di Antoine Cléner che lo ritrae 
mentre assiste allo scoprimento di una tomba 
di Nola, di cui da tempo è stata evidenziata 
la natura idealizzata e romantica35, quanto 
dalle osservazioni sulle tipologie funerarie e 
sui corredi delle sepolture di tali necropoli 
sviluppate nell’edizione di Tischbein rispetto  
ai cenni più modesti dati al riguardo in quella  
di d’Hancarville36.
Ma la sintesi più interessante tra gli orizzonti 
euristici citati è senza dubbio quella espressa da 
Domenico Venuti (1745-1817), figlio di Marcello, 
il quale, seguite le orme del padre presso la 
corte borbonica, dopo essere stato dal 1779 
direttore della Real Fabbrica della Porcellana, 
fu nominato nel 1784 soprintendente generale 
agli scavi del Regno, rimanendo in tale carica 
fino al 1799, anno in cui, sospettato di simpatie 
giacobine e accusato di incuria nell’imballaggio 
dei beni del re trasferiti a Palermo, finì anch’egli 
per essere allontanato da Napoli37. Venuti, 
oltre a dare un contributo importante alla 
rivitalizzazione dell’Antico che caratterizzò le 
produzioni ceramiche contemporanee in Italia 
e all’estero38, nelle vesti di soprintendente 
mostrò una competenza fuori del comune 
nello scavo delle necropoli e nel recupero, 
attraverso di esse, di preziose informazioni utili 
per la ricomposizione del contesto storico più 
generale così come per la ricostruzione della vita 
quotidiana dei defunti, come ha ben evidenziato 
Alessandra Castorina, valorizzando alcuni 
disegni dell’Accademia di Cortona (figg. 4-5). 
Il confronto con l’incisione di Cléner mostra la 
distanza tra una testimonianza idealizzata e una 
vera e propria fonte documentaria, anche se 
sia le riflessioni di Venuti che quelle di Hamilton 
evidenziano come sullo scorcio del Settecento la 
ricerca dell’Antico abbia cominciato a superare 
il modello collezionistico dell’antiquaria, per 
elevarsi a fonte privilegiata per la comprensione 
di culture prive di testimonianze dirette se non 
quelle materiali39.

26	 Zevi 1988, p. 30; Pucci 1993,  
pp. 142-145.

27	 Sulle prammatiche del 1755 cfr.: 
D’Alconzo 1999; D’Alconzo, 
Milanese 2018, pp. 20-29 e, più in 
generale, i vari contributi editi in Beni 
culturali a Napoli 1995.

28	 Marzi 2004, p. 19; Napolitano S. 
2005, pp. 45-48; Bragantini 2017, 
con riferimenti bibl.

29	 Bianchini 1697, p. 246; Pucci 1993, 
pp. 126-127; Iasiello 2003,  
pp. 188-197, spec. pp. 196-
197, per i riferimenti all’episodio; 
Napolitano S. 2011, pp. LXXV-
LXXVI.

30	 Masci 2003, p. 131.
31	 Gambaro 2004; Masci 2008,  

pp. 88-90.
32	 L’esemplare, illustrato dal Conte 

di Caylus nel Recueil d’antiquités 
(Caylus 1752-1767, vol. 1 [1752],  
p. 98, tav. XXXIII, II), è stato 
identificato da C. Gambaro 
(Gambaro 2004, p. 121, fig. 28) 
 in un kantharos oggi conservato  
al Cabinet des Médailles di Parigi  
(n. 158, 5063).

33	 Cfr. in questa sede i saggi 
di Milanese e Cerasuolo. 
Una significativa eccezione è 
rappresentata dal celebre bronzetto 
arcaico dell’Elba, acquisito intorno 
al 1770, il primo oggetto noto tra 
quelli provenienti dall’Etruria propria 
a essere entrato nelle raccolte del 
MANN. Cfr. in questa sede la nostra 
introduzione al catalogo e, più avanti, 
cat. n. II.4.53. Ulteriori cenni in Nizzo 
c.d.s. (c), paragrafo II.5, fig. 6.

34	 Hamilton and His Collection 1996; 
Nizzo 2010a, p. 445, con bibl. alla 
nota 46; Napolitano S. 2011, pp. 
XII-XIII, XXX-XV.

35	 L’incisione è riprodotta in questa 
sede nel saggio di Cesarano, fig. 5.

36	 Hamilton and His Collection 1996; 
Castorina 1996-1997, pp. 305-308; 
Castaldo 2009a, pp. 165-166.

37	 Castorina 1996-1997, pp. 315-
329; Castorina, Zevi 1998; 
Milanese 1996-1997, pp. 351 sgg.; 
D’Alconzo 1999, p. 80.

38	 Pucci 1993, pp. 148-152.
39	 Castorina 1996-1997, p. 321.



“LA CONQUISTA DEL PASSATO” GLI ETRUSCHI E IL MANN186 187

la deduzione, anche attraverso di essa, di una 
più precisa collocazione temporale dei prodotti 
dell’arte così come della cultura materiale. Con 
l’apparizione nel 1806 del saggio di Lanzi sui 
vasi antichi si apriva, come si è accennato, 
una stagione completamente nuova per 
lo studio degli Etruschi. Forte di un acume 
enciclopedico che gli aveva consentito di 
decifrare la loro lingua sin dal 1789 e di spaziare 
come pochi suoi contemporanei dalle arti 
antiche a quelle moderne, l’abate Luigi Lanzi 
fu infatti tra i massimi interpreti del metodo 

Non deve quindi stupire se, sotto la sua 
direzione, il successore di Carlo, Ferdinando 
IV (1751-1825), maturò l’esigenza di ripensare 
l’organizzazione museale, includendo una 
collezione di vasi figurati degna del regno che 
più di tutti ne aveva restituiti e che più di altri 
poteva vantare un’ascendenza da quella grecità 
che, grazie a tali opere, cominciava a essere 
correttamente intesa40.

I.5. Scienze naturali e scienze umane:  
le chiavi del tempo
Sottratti i vasi greci all’arte degli Etruschi, 
discreti passi in avanti cominciavano a essere 
fatti per una più accurata identificazione delle 
caratteristiche della loro arte. L’inserimento 
nell’architettura concettuale della Geschichte 
di Winckelmann di un’intera sezione incentrata 
sulle “arti del Disegno presso gli Etruschi 
e i Popoli confinanti”, compresa tra quella 
riservata a “Egizi, Fenici e Persi” e quella 
amplissima destinata ai Greci, attribuiva alle 
loro manifestazioni artistiche quel posto di 
rilievo nell’evoluzione stilistica dell’antichità 
che le discontinue e, spesso, contraddittorie 
valutazioni dell’etruscheria avevano stentato a 
definire in modo compiuto41.
Come ha evidenziato Giuseppe Pucci 
indagando le possibili matrici del pensiero 
di Winckelmann42, le radici di tale rinnovato 
approccio vanno ricercate nello spirito che 
caratterizzò il secolo dell’Encyclopédie di 
Diderot e D’Alembert, contraddistinto dalla 
maturazione di metodi di classificazione e 
documentazione assai più rigorosi di quelli 
sperimentati fino alla prima metà del secolo.  

I principi tassonomici che erano stati consacrati 
nei trattati naturalistici di Carl Nilsson Linnaeus 
(1707-1778) e di George-Louis Leclerc conte 
di Buffon (1707-1788) sono solo alcuni dei 
possibili modelli cui avrebbero cominciato a 
rivolgersi gli intellettuali illuministi in un’epoca 
in cui la formazione scientifica sovente poteva 
accompagnarsi alla passione per lo studio 
e la raccolta di antichità, come dimostra 
l’apertura interdisciplinare di collezionisti del 
livello di Hamilton, geologo e vulcanista ante 
litteram, o del Duca di Noja, lettore di ottica e 
di matematica all’università di Napoli43. Opere 
monumentali e riccamente illustrate come 
il Recuil (1752-1768) del Conte di Caylus si 
muovevano in questa direzione per conferire 
un nuovo approccio sperimentale al modello 
filologico, tale da tramutare gli antiquari in 
“fisici dell’antichità” e trasformare le loro 
collezioni da “cabinet d’amateur” in veri e propri 
“laboratori”44. L’esperienza di Winckelmann, 
quindi, è il risultato apicale di un processo che 
avrebbe dato i suoi frutti anche in altri domini 
tradizionali dell’antiquaria, come la numismatica, 
divenuta alla fine del secolo, grazie a Joseph 
Hilarius Eckhel (1737-1798), una palestra e un 
modello per la sistematizzazione scientifica di 
quella che era considerata una delle fonti più 
rilevanti per la ricostruzione storica dell’antichità 
classica45.
Il nuovo secolo si inaugura, dunque, all’insegna 
di acquisizioni importanti sia sul piano del 
metodo che su quello dei contenuti e delle 
loro potenziali ripercussioni sulla ricostruzione 
storica, facendo sì che si crei un legame più 
solido rispetto al passato tra l’analisi stilistica e 

Fig. 4 D. Venuti, Sepolcro rinvenuto nelle 
vicinanze di S. Agata de’ Goti; Cortona, 
Archivio dell’Accademia Etrusca  
(da Castorina 1996-1997, figg. 4-5)

Fig. 5 D. Venuti, Sepolcro rinvenuto  
a Cales; Cortona, Archivio dell’Accademia 
Etrusca (da Castorina 1996-1997,  
figg. 6-7)

Fig. 6 Spaccato di una cava presso 
l’Antica citta di Nola (da Dubois 
Maisonneuve 1817, pl. 101)

stilistico inaugurato da Winckelmann, in grado 
di combinarlo con l’analisi epigrafica e quella 
linguistica per offrire a una nuova generazione 
di studiosi quegli strumenti metodologici che li 
avrebbero guidati, nell’arco di pochi anni, verso 
la ricostruzione di un’immagine più fedele e 
critica della civiltà etrusca e non solo46.

I.6. L’archeologia stratigrafica  
di Pietro Vivenzio
Tra i primi a trarne beneficio fu senza dubbio 
il nobile nolano Pietro Vivenzio (1754-1835), 

40	 Milanese 2001a, p. 589; Di Franco,  
La Paglia 2019, pp. 44-45.

41	 Cristofani 1993; Camporeale 1993; 
Idem 2016; Winckelmann 2016.

42	 Pucci 1993, pp. 119-123 e, in 
generale, Toscano 2009.

43	 Hamilton and His Collection 
1996; Toscano 2007; Imbruglia 
2009; Nizzo 2010a, pp. 444-452; 
Napolitano S. 2011, pp. LXXII-LXXIII; 
Di Franco, La Paglia 2019.

44	 Schnapp 1994, pp. 210-215; 
Queyrel 2012.

45	 Nizzo 2010a.

46	 Sulla sua opera cfr., da ultimo: Rossi 
M. 2006; Luigi Lanzi 2012; Micheli 
2016.
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artefice almeno sin dal 1785 di una delle 
collezioni vascolari più rinomate del suo 
tempo, in buona parte confluita nel 1818 nelle 
raccolte del Real Museo Borbonico. La sua 
pionieristica attività archeologica è stata oggetto 
di una puntuale riscoperta solo negli ultimi 
decenni47, grazie alla citazione parziale, prima, 
e all’edizione integrale, poi, del manoscritto 
Sepolcri Nolani48. L’incompiutezza dell’opera, 
tuttavia, ne decretò sostanzialmente l’oblio. 
Diversi studiosi, nondimeno, ebbero modo di 
attingere all’esperienza diretta di Pietro e/o a 
quella mediata attraverso il suo scritto, come 
testimoniano gli stretti rapporti intrattenuti 
con i maggiori eruditi italiani e stranieri del 
tempo, divenuti a loro volta eredi e divulgatori 
di alcune di quelle importanti acquisizioni. 
I “forestieri”, in particolare, avevano da 
tempo inserito nel loro Grand Tour la tappa 
di Nola, attratti dall’opportunità di visitare 
l’eccezionale collezione vascolare dei fratelli 
Vivenzio e di osservare, grazie alla disponibilità 
di Pietro, le circostanze di rinvenimento e le 
modalità di esecuzione degli scavi, in modo 
tale da acquisire una migliore cognizione 
non soltanto della natura greca di quei vasi 
quanto, soprattutto, delle potenzialità che tali 
metodologie potevano avere per l’indagine 
storica. Tra quelli che maggiormente trassero 
benefici scientifici da tale incontro / confronto 
meritano di essere ricordati, oltre al già 
menzionato Hamilton, l’influente erudito danese 
Friederich Münter (1761-1830)49, il riformatore 
Franciszek Bieliński (1740-1809) e lo statista 
Stanisław Kostka Potocki (1755-1821), 
entrambi antesignani dell’archeologia polacca50, 
il numismatico e collezionista inglese James 
Millingen (1774-1845), il botanico e antiquario 
francese Aubin-Louis Millin (1759-1818)51 e, 
infine, l’artista Antoine Dubois Maisonneuve, 
che incluse in una sua opera una straordinaria 
esemplificazione grafica della “coupe d’une 
excavation faite près de l’Ancienne ville de Nola” 
ispirata alle intuizioni stratigrafiche di Vivenzio 
(fig. 6)52.
La sezione citata e il testo dei Sepolcri Nolani 
testimoniano, infatti, la piena ricezione delle 
più avanzate riflessioni metodologiche che 
avevano caratterizzato la ricerca archeologica in 
Campania, in generale, e nelle necropoli di Nola 
in particolare. L’abilità di Pietro risiedeva tuttavia 
nella perizia con la quale riusciva a combinare la 
registrazione in corso di scavo della sequenza 
relativa degli strati in cui comparivano le 
sepolture con la ricostruzione diacronica 
dell’evoluzione dei corredi e delle pratiche 
funebri. Lo schema cronologico e stilistico 

di riferimento era quello offerto dalla sintesi 
winckelmanniana e dai suoi approfondimenti 
a opera di Lanzi. Sulla base di tali presupposti 
e fondandosi sull’evidenza di una stratigrafia 
che è stata poi confermata dalle più recenti 
indagini, Vivenzio poteva dunque proporre una 
scansione cronologica delle sepolture che, 
partendo da quelle più profonde e, quindi, più 
antiche, individuava in alcuni “vasi egiziani di 
stile antichissimo” la fase primigenia di utilizzo 
della necropoli da riferire anch’essa, in ultima 
analisi, ai Greci, che con gli Egizi avevano 
maturato una lunga consuetudine, imitandone 
e/o importandone il vasellame (“primo stile 
greco” di “gusto egizio”)53. In ciò che Vivenzio 
definiva come “egizio”, oggi possiamo 
riconoscere senza grosse difficoltà la ceramica 
figulina greca ed etrusca caratteristica del 
periodo orientalizzante, ben documentata a 
Nola e in altre necropoli della Campania54.
Sottratto loro il primato, agli Etruschi veniva 
comunque riservato un posto rilevante nella 
scansione diacronica della necropoli, seppure 
fra i più recenti sepolcri del “primo ordine” 
frammisti a quelli dei Sanniti e dei Latini, ma da 
essi distinguibili perché “serbano una direzione 
costante nella lor giacitura dal Nord al Sud, 
tutti di pietra di tufo, la cui parte inferiore è 
qualche volta intonacata e dipinta a figure, 
rappresentanti guerrieri e combattimenti”55. Pur 
senza esplicitarlo, tale errata determinazione 
scaturiva dalla convinzione che tutte le tombe 
affrescate con figurazioni complesse fossero 
etrusche, in virtù delle scoperte susseguitesi a 
Tarquinia dalla fine del Seicento. Il pregiudizio 
di Vivenzio appare dunque comprensibile e 
continuerà a essere diffuso fino alla metà del 
XIX secolo56.
I risultati conseguiti evidenziano, comunque, 
un’originale capacità di rielaborazione volta 
a dimostrare, sulla base di una conoscenza 
diretta dello sviluppo delle necropoli, l’origine 
greca della città, contrapponendola con 
orgoglio alle tesi di quanti avevano invece 
asserito un primato dei Tirreni.

I.7. Il metodo per rinvenire e frugare  
i sepolcri di Andrea De Jorio
L’unico confronto possibile è con l’opera di 
un altro erudito contemporaneo, erede della 
medesima tradizione di studi e beneficiario 
anch’egli dell’esperienza di Vivenzio, il 
canonico della cattedrale di Napoli Andrea 
De Jorio (1769-1851), tra i massimi cultori 
dell’archeologia flegrea, in generale, e di quella 
cumana, in particolare57. Insieme a Capua e 
a Nola, le necropoli di Cuma avevano attratto 

sin dal XVII secolo l’attenzione di collezionisti 
e cacciatori di antichità, rifornendo le principali 
raccolte partenopee per essere poi anch’esse 
preda del mercato antiquario europeo58. All’area 
cumana De Jorio aveva dedicato un’intensa 
attività pubblicistica e divulgativa che, insieme 
ad altri meriti, gli era valsa, sin dal 1811, la 
nomina a “conservatore della galleria de’ vasi 
etruschi nel museo borbonico”. In queste 
ultime vesti aveva curato dapprima un breve 
saggio Sul metodo degli antichi nel dipingere 
i vasi […] (1813) e poi una più dettagliata 
descrizione della Galleria de’ vasi del Real 
Museo Borbonico (1825), all’epoca composta 
di almeno 2.200 esemplari, tutti di provenienza 
magnogreca. Il ventaglio degli interessi di De 
Jorio abbracciava dunque tematiche non 
dissimili da quelle trattate da Vivenzio, con la 
significativa differenza che la sua attenzione 
aveva come epicentro le necropoli cumane, 
sin da quando, nel 1809, aveva documentato il 
ritrovamento di un mausoleo del II secolo d.C. 
noto come “Tomba delle Danzatrici”.
La cura riversata da De Jorio nella 
documentazione di tutte le circostanze di quella 
scoperta e, in particolare, la sensibilità, seppur 
ancora sommaria, mostrata per i resti ossei dei 
defunti59 riflettono la medesima predisposizione 
riscontrata in Venuti e Vivenzio per questo 
genere di indagini. Le conclusioni, tuttavia, 
falliscono nell’inquadramento cronologico della 
sepoltura, attribuita alla fase greca della città 
sulla base di un confronto generico con la 
necropoli che stava venendo in luce a Napoli 
nel giardino di S. Teresa, proprio in seguito 
all’ampliamento del Museo. La consuetudine 
nel frattempo maturata con il vasellame delle 
raccolte borboniche e l’opportunità di condurre 
nuove esplorazioni consentirono a De Jorio di 
affinare il metodo sia nel riconoscimento della 
sequenza temporale delle sepolture e delle 
produzioni vascolari sia nel modo di condurre 
le ricerche sul campo. Nonostante continuasse 
a permanere la definizione convenzionale di 
“etruschi” per i vasi figurati del Real Museo, il 
canonico era ben informato delle acquisizioni 
compiute dalla critica in merito alla loro 
attribuzione a manifattura greca, ulteriormente 
integrate dall’evidenza offerta dai vasi della 
collezione Vivenzio e dalle argomentazioni 
tecniche sviluppate da Raffaele Gargiulo (1785-
1876 ca.), che sin dal 1811 lo coadiuvava in 
qualità di restauratore ed esperto ceramista.
Ma è nel Metodo60 che il prelato aveva riversato 
tutte le competenze acquisite negli scavi di 
Cuma, le cui ricche necropoli, grazie alla loro 
escursione temporale, consentivano più di altre 

di acquisire una sommaria consapevolezza 
dell’evoluzione del rito e dei principali tipi 
sepolcrali. Come Vivenzio, anche De Jorio si 
era attenuto alla scansione stilistica codificata 
da Winckelmann e approfondita da Lanzi, 
pervenendo a una classificazione progressiva 
dei sepolcri come “egizii”, “greci” e “romani”, 
lasciando per ultimi quelli “de’ bassi tempi” e 
quelli “cristiani”. In questa ricostruzione risulta 
assai significativa l’assenza di riferimenti a una 
presenza anche marginale degli Etruschi, da 
intendere forse come un’inconscia damnatio 
memoriae per una realtà la cui riconoscibilità 
archeologica, venuta meno l’attribuzione dei 
vasi, era ormai sempre più sfuggente.
Tra gli obiettivi perseguiti con maggior forza 
vi era quello di sensibilizzare i cosiddetti 
cacciatori di tesori, favorendo una maggiore 
consapevolezza del valore di ciò che era 
forse meno prezioso e appariscente dell’oro, 
ma parimenti importante dal punto di vista 
culturale e, pertanto, altrettanto meritevole di 
essere raccolto e conservato per la “curiosità 
dei dotti”61. Una sensibilità ancora tipicamente 
antiquaria poiché riversata soprattutto sul dato 
materiale in sé ma che, a breve, accrescendo la 
quantità degli oggetti a disposizione “dei dotti” 
(e degli speculatori), avrebbe incoraggiato  
il diffondersi di un analogo interesse anche  
per il dato contestuale.

I.8. “utile alla istruzione dei regnicoli […]  
o […] di lustro al Museo nazionale”
Le preoccupazioni espresse da De Jorio 
testimoniano piuttosto bene il degenerare di 
una situazione cui le Prammatiche non avevano 
saputo porre rimedio. È merito di Milanese aver 
evidenziato come i primi seri tentativi effettuati 
per porre freno al dilagare della situazione 
risalgano al decennio francese (1806-1815) e 
abbiano per protagonista Michele Arditi (1746-
1838), nominato, nel 1807, “Direttore generale 
del Museo di Napoli e Soprintendente degli 
Scavi d’Antichità”.
Giureconsulto di formazione e professione ma 
“archeologo” per passione, prima della nomina 
aveva dato prova delle sue vaste competenze 
in una serie di opere che ebbero una certa 
risonanza fra gli eruditi del tempo. Tra le altre, 
appare oggi particolarmente significativa la 
sua Illustrazione di un antico vaso trovato nelle 
ruine di Locri, del 1791, nella quale, a partire 
da una accurata analisi dell’iscrizione che lo 
caratterizzava, si pronunciava per l’attribuzione 
del vaso a manifattura “italo-greca”, favorendo 
l’introduzione nel dibattito di una nozione che 
sarebbe divenuta poi canonica.

47	 Castorina 1996-1997, pp. 329-332; 
Castaldo 2006-2007; Idem 2009a, 
pp. 166-167; Napolitano S. 2011, 
con bibl. precedente. Cfr. in questa 
sede anche il contributo di Cesarano 
con ulteriori riferimenti bibl.

48	 Vivenzio 2011.
49	 Futuro vescovo luterano e 

professore dell’Università di 
Copenaghen, Münter incontrò 
Vivenzio e assisté ai suoi scavi 
tra il 1785 e il 1786. Negli anni 
seguenti, grazie alle relazioni con 
collezionisti come Stefano Borgia, 
costituì un’importante collezione 
composta anche di materiali etruschi 
e italici (come alcuni frammenti di 
lastre architettoniche provenienti 
da Velletri, legate a quelle borgiane 
del MANN, cfr. cat. nn. II.2.1-9) e 
contribuì alla fondazione, nel 1807, 
del Nationalmuseet di Copenaghen: 
Napolitano S. 2011, pp. XXVIII-IX, 
Nielsen 2010, Fisher-Hansen 2010, 
Petersen 2012, Fisher-Hansen 
2017.

50	 Kostka Potocki 2008; Tra Italia e 
Polonia 2010; Napolitano S. 2011, 
pp. XXIX-XXXV; Dobrowolski 2011, 
pp. 457-461.

51	 Napolitano S. 2011, ad indicem; 
Aubin-Louis Millin 2012.

52	 Dubois Maisonneuve 1817, pl. 101, 
p. 46 (descrizione). Cfr. Napolitano 
S. 2011, pp. XLIV-XLVII, e, per la 
rilevanza della sezione e dell’opera 
di Vivenzio nella storia degli studi 
sull’archeologia funeraria, Nizzo 
2015, p. 32, tav. 1/d.

53	 Vivenzio 2011, pp. 18-22, 31-37. 
54	 Ibidem, pp. 35, 39 (citazione). Sulla 

fortuna collezionistica e la diffusione 
della ceramica corinzia ed etrusco-
corinzia in Campania cfr.: Bellelli 
2003; Cesarano 2004; Idem 2007; 
Idem 2016, il saggio di Bellelli in 
questa sede e la scheda cat. n. II.5.

55	 Vivenzio 2011, p. 24.
56	 Sulla questione cfr. Castaldo 2009a, 

pp. 168-169.
57	 Per un inquadramento dell’opera 

di De Jorio nel più ampio contesto 
culturale coevo cfr. Ceserani 2012, 
pp. 135-192.

58	 Cfr. ad esempio Iasiello 2003,  
pp. 36, 192.

59	 De Jorio 1810, p. 4; Necropoli  
di Cuma 2019, pp. 638 sgg.

60	 De Jorio 1824.
61	 Nizzo 2015, pp. 31-33.
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idee in ambienti ristretti come quelli descritti 
doveva essere ben maggiore di quanto si è 
soliti pensare. Adattando il metodo stilistico 
winckelmanniano alla realtà archeologica 
danese e dando la giusta rilevanza al dato 
stratigrafico e contestuale, Thomsen era 
stato in grado di ricostruire una scansione 
cronologica attendibile della più remota 
preistoria nordeuropea, divenuta sin quasi da 
subito un modello paradigmatico, anche grazie 
alla sua efficace traduzione museale, codificata 
nell’agile Guida alle antichità nordiche del 1836.
È abbastanza evidente come alla base del 
pensiero dell’archeologo danese vi siano 
intuizioni, principi e metodi affini a quelli 
riscontrati alcuni decenni prima nelle opere 
e nell’attività di Vivenzio e De Jorio, tradotti 
nell’effimero riallestimento del Museo di 
Napoli curato da Arditi tra il 1819 e il 1822. 
La loro applicazione alla classificazione 
crono-tipologica e stilistica delle sepolture e 
del vasellame preromano, tuttavia, rifletteva 
un orizzonte di interessi inevitabilmente 
più angusto rispetto a quello esplorato da 
Thomsen. Nondimeno, tale impostazione si era 
anch’essa rivelata fruttuosa, offrendo spunti 
inediti per una più puntuale comprensione 
delle connotazioni culturali e temporali della 
categoria di manufatti in assoluto più ricercata, 
esaminata nella sua prospettiva diacronica 
anche attraverso una ricognizione delle sue 
principali caratteristiche tipologiche e tecniche. 
I primi passi mossi da Vivenzio e De Jorio 
denotano infatti una peculiare attenzione per 
gli aspetti tecnologici delle ceramiche71, le cui 
radici sono da ricercare nella consuetudine 

Abile organizzatore e pragmatico esecutore, 
Arditi, con una sensibilità archeologica che 
precorreva i tempi e che negli ultimi anni gli è 
stata ampliamente riconosciuta62, fu in grado 
di assicurare continuità e di farsi garante dei 
delicati processi di transizione dal governo 
francese a quello borbonico, che ne confermò 
gli incarichi anche dopo la destituzione di Murat 
nel 1815.
Tra i meriti che gli sono stati attribuiti vi è, infatti, 
anche quello di aver contribuito a definire le 
linee guida che furono alla base del decreto 
emanato da Giuseppe Bonaparte il 15 febbraio 
del 1808 e che verranno poi, in parte, riprese 
nei decreti ferdinandei del 182263. Difatti, sin 
dall’aprile del 1807, veniva “proibito di estrarre 
fuori del Regno alcun oggetto di antichità […] 
per conservar nel paese tutto ciò, che può 
essere utile alla istruzione dei regnicoli, che si 
applicano a questa scienza, o servir di lustro al 
Museo nazionale”. Tali disposizioni concorsero 
al potenziamento delle fino ad allora tenui 
forme di controllo sugli scavi e la circolazione 
di antichità nel e fuori dal Regno e, se non 
riuscirono a frenarne la diaspora, favorirono 
almeno la registrazione burocratica dei loro 
flussi, offrendo alla ricerca odierna strumenti 
importanti per ricomporne le fila e tentare 
un’almeno superficiale definizione della loro 
origine.
Con scopi affini e straordinaria lungimiranza 
Arditi aveva sin dal 1808 prefigurato l’istituzione 
di una rete di “musei provinciali”, veri e propri 
presidi culturali territoriali volti a sensibilizzare 
i “regnicoli”, in modo tale da renderli più 
“gelosi” e consapevoli dell’importanza del loro 
patrimonio. L’obiettivo era quello di incentivare 
la creazione di collezioni private locali che, 
alterando il mercato, avrebbero dovuto al 
contempo scoraggiare la vendita di antichità 
agli stranieri64. Il “piano” rimase purtroppo 
inattuato, ma le intuizioni di Arditi si rivelarono 
corrette, anticipando quanto a breve sarebbe 
accaduto nelle provincie periferiche del Regno 
in seguito all’esplosione di nuovi fronti di 
“approvvigionamento”, come Ruvo, Canosa  
ed Egnazia65.
Inseriti in tale contesto, i propositi del 
Metodo delineato da De Jorio acquistano un 
senso più compiuto, adeguandosi piuttosto 
coerentemente alle strategie culturali messe in 
campo da Arditi. L’acquisto, avviato nel 1814 
e perfezionato nel 1815, della celeberrima 
Collezione Borgiana66 andava appunto in questa 
direzione. Come ha da tempo evidenziato 
Andrea Milanese, l’annessione di raccolte 
universali come quella citata non serviva 

tanto a compensare l’inarrestabile diaspora 
di antichità locali, ma mirava piuttosto a dare 
maggiore completezza a un progetto espositivo 
ambizioso, perché finalizzato a integrare tutte 
le caselle della progressione stilistica delineata 
da Winckelmann: dall’archetipica fase “egizia” 
ai monumenti “dei bassi tempi”, passando 
naturalmente per gli “oggetti Etruschi, Oschi, 
Volsci e Greco antichi”, magistralmente 
illuminati da Lanzi, che del museo del 
cardinale Stefano Borgia (1731-1804) aveva 
un’approfondita cognizione. L’inclusione 
nelle raccolte di materiali indiscutibilmente 
etruschi consentiva inoltre di colmare la lacuna 
venuta a determinarsi in seguito alla revisione 
dell’attribuzione del vasellame figurato, così 
come la presenza di un cospicuo nucleo di 
reperti egiziani permetteva di dare adeguata 
rappresentanza all’anello più antico della 
“catena delle arti”67.
Le intenzioni di Arditi erano dunque chiare e 
solo procedendo in tal modo il Real Museo 
di Napoli avrebbe potuto acquisire quella 
scientificità necessaria all’“istruzione dei 
regnicoli” e alla loro compiuta sensibilizzazione, 
ponendosi in linea con le più significative 
imprese museografiche del tempo. Non è 
quindi fuor di luogo evidenziare come in quegli 
stessi anni analoghi propositi cominciassero 
a caratterizzare esperienze teoriche e 
allestitive come quelle scandinave, dalla critica 
considerate sotto diversi aspetti pionieristiche. 
Proprio nel 1807, grazie all’iniziativa del già 
citato Friederich Münter, infatti, il Regno di 
Danimarca si era dotato di una commissione 
preposta alla conservazione e allo studio delle 
antichità nordiche, dalla cui azione di tutela  
e riordino delle raccolte reali sarebbe scaturito 
nel 1819 il primo nucleo del Nationalmuseet  
di Copenaghen68.
Sempre a Münter si deve la nomina all’interno 
della commissione, nel 1816, del giovane 
Christian Jürgensen Thomsen (1788-1865), 
artefice pochi anni dopo del primo ordinamento 
scientifico del Museo e riconosciuto codificatore 
di quella suddivisione, oggi divenuta canonica, 
della preistoria in tre età fondate sulla 
valutazione di parametri oggettivi e contestuali 
quali l’evoluzione tecnologica della cultura 
materiale, passata dall’età della Pietra a quella 
del Bronzo e, infine, a quella del Ferro69. 
Mancano elementi certi per stabilire se possa 
esservi stato un rapporto diretto tra le intuizioni 
metodologiche e museografiche di Thomsen 
(che visitò Napoli solo nel 1846) e la tradizione 
antiquaria partenopea mediata da Münter70, 
ma non vi sono dubbi che la circolazione delle 

Fig. 7 Veduta di vari sepolcreti  
(da Gargiulo 1843, tav. 1)

che l’ambiente antiquario partenopeo aveva 
maturato con le manifatture della Real Fabbrica 
della Porcellana e, conseguentemente, con le 
tecniche produttive e con i metodi di restauro 
del vasellame antico72.

I.9. I Cenni e i traffici di Raffaele Gargiulo
L’esempio più calzante di tale attitudine è 
rappresentato dall’opera e dall’attività di 
Raffaele Gargiulo, affermato artista in grado 
di primeggiare sia come ceramista che come 
bronzista meritando, sin dal 1808, l’ingresso 
nell’“Officina dei vasi etruschi del Museo”. In 
tali vesti egli poté ben presto confrontare le sue 
abilità manuali con le straordinarie testimonianze 
vascolari custodite dal Museo, maturando una 
consuetudine con la ceramica antica nella quale 
era comunque da tempo versato non solo 
come esperto restauratore ma anche in qualità 
di scaltro collezionista e commerciante73.
Se la sua attività pratica fu senza dubbio di 
entità maggiore rispetto a quella teorica, non 
si può tuttavia fare a meno di rimarcare la 
precocità di alcune sue intuizioni, divulgate 
dapprima sotto forma di semplici ma accurate 
tavole illustrate, per essere poi oggetto di più 
dettagliate trattazioni74.
I titoli dei saggi, oltre a ricorrere alla 
denominazione “vasi italo-greci” suggerita da 
Arditi nel 1791, rivelano sin dal primo sguardo 
quali fossero le ambizioni dell’autore: fornire 
al lettore un catalogo tipologico esaustivo, 
organizzato in modo tale da seguire un ordine 
dapprima strettamente funzionale (1822) e poi 
estetico-diacronico (1831, 1843) delle forme 
vascolari fino ad allora note. Il vasellame, 
alla stregua di monete e iscrizioni, acquisiva 
anch’esso una piena valenza di documento 
storico, in grado di offrire, indipendentemente 
dal suo pregio artistico, informazioni 
fondamentali per l’inquadramento cronologico 
e culturale del contesto di rinvenimento. La 
presenza di illustrazioni volte a offrire un’idea  
dei principali riempitivi decorativi del vasellame75, 
o delle caratteristiche delle necropoli e delle 
strutture tombali (fig. 7), mira a tale scopo, 
così come avveniva attraverso dettagliati 
plastici in sughero, completi di scheletri e vasi 
miniaturizzati, realizzati forse grazie alla maestria 
di Domenico Padiglione per dare un’idea 
tridimensionale e suggestiva della consistenza 
di quelle sepolture a quanti, oltre a bramare 
il possesso del contenuto, cominciavano ad 
appassionarsi ai connotati del suo contesto di 
provenienza (cat. nn. II.1.1-2)76.
Fondandosi su tali presupposti e combinandoli 
con una attenta ricognizione delle tecniche 

62	 Cfr., in particolare: Milanese 1996a; 
idem 1996-1997; De Caro 1998; 
Milanese 2000; idem 2001a; idem 
2001b; Nizzo 2010a; Milanese 
2014.

63	 Milanese 2014, pp. 13-28. Per un 
quadro di sintesi sull’evoluzione 
della legislazione dei beni culturali 
nel Regno di Napoli cfr. D’Alconzo, 
Milanese 2018.

64	 Milanese 2014, pp. 16-17.
65	 Ibidem, pp. 132-200, passim.
66	 Cfr. il saggio di Milanese e la scheda 

di Miele in questa sede.
67	 MANN Eg.
68	 ANOH 2007.
69	 Ci limitiamo a menzionare: Schnapp 

1994, pp. 263-268; Trigger 2007, 
pp. 121-129.

70	 Ma cfr. in proposito Nielsen 2010.

71	 Cfr.: Vivenzio 2011; De Jorio 1813; 
idem 1825.

72	 Milanese 2014, pp. 131-132.
73	 Milanese 2007; Idem 2014, pp. 201-

256; Idem 2016; Raffaele Gargiulo’s 
Work 2016; Iasiello 2017, pp. 29-32, 
e il saggio di Milanese in questa 
sede.

74	 Gargiulo 1822; Idem 1831; Idem 
1843.

75	 Ibidem, tavv. 6-7.
76	 Milanese 2014, pp. 211-212, 247, 

figg. 66, 92.
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falsificazioni, a restauri mimetici o alla vera e 
propria creazione di pastiche, come attesta 
il discreto repertorio di esemplari etruschi o 
etrusco-campani presentati in questa sede 
tra quelli custoditi nelle raccolte del MANN, 
ad esemplificazione del numero ancor più 
cospicuo che, grazie alla sua intermediazione, 
dovette essere all’epoca smerciato nelle 
maggiori collezioni europee84. Il tempo delle 
contraffazioni vascolari era appena iniziato 
ed è rilevante che a esserne oggetto fossero 
anche reperti di cui oggi riconosciamo, senza 
particolari difficoltà, la matrice etrusca. Ma 
non sono queste le uniche o le più gravi 
manipolazioni perpetrate in quegli anni; 
l’alterazione volontaria dei dati di scavo era 
praticata con altrettanta abilità e in forme tali 
da rendere molto difficile la ricomposizione 
delle circostanze di rinvenimento dei nuclei 
collezionistici più antichi, anche in presenza 
di testimonianze o documenti archivistici 
apparentemente affidabili85.

II. La favola degli Etruschi

II.1. La prospettiva storica tra idealismi, 
revisionismi e negazionismi
Agli inizi del secolo l’attribuzione a una non 
meglio definita matrice “italo-greca” della 
totalità del vasellame figurato e l’affermata 
grecità su basi storiche e archeologiche di città 
come Nola e Cuma non riuscivano ancora del 
tutto a scalfire il mito degli Etruschi che, grazie 

produttive e delle principali caratteristiche 
fisico-chimiche dei materiali77, Gargiulo 
perveniva a una ricostruzione assai dettagliata 
dell’evoluzione della ceramica italo-greca, 
articolata in sei “epoche” esemplificate con 
altrettante tavole “divise a tal modo, per mettere 
sotto l’occhio e far conoscere il progresso 
e l’avanzamento di quest’arte, non che il 
deterioramento, e decadenza di essa”78. Il 
ricorso a tali espressioni mostra come il criterio 
adottato, in assenza di ancoraggi cronologici 
certi, fosse quello dell’analisi stilistica combinata 
con la valutazione tecnica ed estetica della 
resa dei manufatti. Ma pur con questi limiti, 
la scansione proposta non era lontana dal 
vero e offriva alcune esemplificazioni vascolari 
particolarmente rilevanti, seppure appiattite 
sotto quella definizione senza dubbio corretta 
ma generalizzante di “vasi italo-greci” che finiva 
per omettere o espungere del tutto eventuali 
alternative possibili, come quella etrusca.
Il posto che sarebbe spettato agli Etruschi 
negli scritti di De Jorio e Gargiulo, com’era 
già avvenuto con Vivenzio, veniva infatti 
compensato dall’assegnazione alla “prima 
epoca” dei cosiddetti vasi “Egizj”79, categoria 
che comprendeva la ceramica orientalizzante 
di produzione corinzia e/o etrusco-corinzia 
(fig. 8)80. Pochissimo spazio veniva riservato 
invece alla ceramica indigena in bucchero o 
in impasto, con la sola significativa eccezione 
di una caratteristica tazza capuana con ansa 
a lira riprodotta in una delle tavole tipologiche, 
con la nomenclatura generica di “scudella” e 
senza alcun ulteriore commento (cat. n. I.12.9, 
fig. 9)81. Infine, nella classe riferita alla sesta e 
ultima “epoca”, quella definita della “decadenza 
dell’arte”, erano inclusi alcuni esemplari 
di ceramica italo-geometrica e/o etrusco-
geometrica considerati imitazioni di quelli della 
prima epoca, pur sfuggendone ancora l’esatta 
dimensione storica e stilistica82.
Per meglio comprendere gli spunti teorici offerti 
dagli scritti citati è necessario, tuttavia, calarli 
nel contesto in cui si svolgevano le multiformi 
attività professionali del loro autore. Gargiulo 
riusciva infatti con grande perizia a dare una 
allure divulgativa a saggi nati in realtà anche per 
perseguire scopi commerciali. Noncurante di 
quello che oggi definiremmo un palese conflitto 
di interessi, Gargiulo trasse forza dal suo 
incarico ufficiale per assumere una posizione 
dominante nel mercato collezionistico del Regno 
di Napoli. I suoi scritti si configuravano quindi 
non solo come guide per esperti e appassionati 
ma, combinando il materiale delle sue collezioni 
con quello del Museo, anche come veri e 

propri cataloghi di vendita. Da essi i potenziali 
acquirenti potevano trarre le coordinate 
necessarie per completare le proprie raccolte, 
avvalendosi al contempo dell’esperienza, della 
credibilità e della professionalità di chi, in qualità 
di “ajutante al Controlloro del Real Museo”, 
avrebbe potuto coadiuvarli non solo come 
riconosciuto intenditore ma anche come fidato 
rivenditore.
In queste vesti e con tali propositi Gargiulo 
operò finché non si perdono le sue tracce, 
intorno al 1865, alternando l’attività di 
consulente di illustri collezionisti a quella di 
commerciante al dettaglio e mediatore, anche 
nei riguardi del Museo per il quale lavorava. 
Il coinvolgimento di Gargiulo negli acquisti 
vulcenti ed etruschi noti sotto il nome del 
banchiere svizzero Falconnet (1830 e 1836) 
e lo pseudonimo di tale Giuseppe Aurelio di 
Gennaro (1844), o la vendita nel 1855 di quanto 
rimaneva della sua collezione83 vanno ricondotti 
entro tale prospettiva, legata da un lato 
all’ambizione di dare compiuta rappresentanza 
anche nelle proprie collezioni a quanto di 
“greco” o “italo-greco” cominciava a provenire 
dalle necropoli etrusche e, dall’altro, all’esigenza 
evidentemente percepita da direttore e curatori 
di non rimanere ai margini di un mercato che lo 
stesso restauratore del Museo contribuiva ad 
alimentare dall’interno.
In altri casi Gargiulo non indugiò a mettere 
a frutto le sue abilità tecniche e artistiche, 
ricorrendo non solo a imitazioni ma anche a 

Fig. 8 Vasi assegnati alla prima epoca  
(da Gargiulo 18432, tav. 11)

77	 Gargiulo 1831, pp. 21, nota 1, 28; 
Napolitano S. 2011, p. LXXXI, n. 96; 
Milanese 2014, p. 216, n. 59.

78	 Gargiulo 1831, p. 32 (= Gargiulo 
1843, p. 35).

79	 Gargiulo 1831, pp. 30-31.
80	 Ibidem, tav. V; Gargiulo 1843, tav. 

11, pp. 35-36. Sul ruolo di Gargiulo 
nel commercio di “vasi egizi” cfr. 
Bellelli 2003.

81	 Gargiulo 1843, tav. 4, n. 34  
(= Gargiulo 1822, tav. III, n. 34). La 
tazza va identificata con l’inv. 80444 
della Collezione Vivenzio (n. 210). 
L’esemplare, dunque, può essere 
ritenuto di provenienza nolana, come 
gli altri buccheri inclusi in questa 
raccolta (invv. 80419, 80440-80441) 
considerati nel saggio di Cerasuolo 
in questa sede. Nel secolo 
seguente, l’esemplare fu incluso 
da Patroni nella sua rassegna di 
“buccheri campani”, ricollegandolo 
con le più antiche produzioni affini in 
impasto: Patroni 1899-1901, p. 296, 
n. 10, tav. VIII/10.

82	 Gargiulo 1843, tav. 16, nn. 1-5,  
pp. 39-40 (commento).

83	 Cfr. Milanese 2014, pp. 85-90, 
209. 253. Si vedano anche i saggi 
di Conti, Cerasuolo, Milanese e la 
scheda di Luppino in questa sede.

84	 Milanese 2007, pp. 85-86.
85	 Un’esemplificazione è offerta dalle 

informazioni relative ai luoghi di 
rinvenimento presenti negli inventari 
storici del Museo di Napoli (Miele 
2014) la cui affidabilità, soprattutto 
per le acquisizioni più antiche, è 
spesso assai fragile e incerta, con 
ripercussioni anche significative 
nella letteratura successiva, da 
Heydemann (MANN Heyd; cfr. ad 
es. Patroni 1912, pp. 598-599, con 
riferimenti bibl.) a Beazley, ancora 
tutte da chiarire: Ceramica attica in 
Campania 2008, pp. 463, 484-489; 
MANN CVA LXXVII, pp. 6-7.

86	 Pucci 1993, pp. 44-46.
87	 Cuoco 1806, vol. 3, p. 106.
88	 Cerasuolo 1987a; Firpo 2008,  

pp. 298-301; Cerasuolo 2010.
89	 Sul rapporto tra le opere di Cuoco  

e di Micali cfr. De Francesco 2013, 
pp. 29-84, con riferimenti bibl.

all’inventiva letteraria di Vincenzo Cuoco (1770-
1823), tornava a essere esaltato nell’originale 
romanzo archeologico Platone in Italia (1804-
1806), ideato in un’epoca in cui, fra le alterne 
vicende delle conquiste napoleoniche – più o 
meno esplicitamente assimilate a quelle dei 
Romani – venivano gettati i primi semi dei futuri 
sentimenti risorgimentali86.
L’opera traeva spunto dal rinvenimento 
fittizio, nel 1774, di un manoscritto greco nei 
pressi di Eraclea nel quale veniva descritto 
il viaggio compiuto da Platone in Magna 
Grecia e i suoi colloqui col pitagorico Archita 
di Taranto. Il riferimento alle Tavole di Eraclea 
e all’interpretazione datane da Mazzocchi è 
evidente, ma ancora di più lo è il debito col 
vichiano De antiquissima Italorum sapientia, le 
cui ipotesi venivano portate fino alle estreme 
conseguenze per dimostrare l’anteriorità 
e l’indipendenza della “civiltà pitagorica” 
magnogreca rispetto alla Grecia, sia nel campo 
delle istituzioni civili, sia in quelli delle scienze 
e delle arti. Ma, recuperando per tramite 
dell’etruscheria toscanocentrica le fonti relative 
a un’origine tirrenica del filosofo, la stessa 
saggezza pitagorica veniva ricondotta a un 
originario sostrato etrusco(-italico), prefigurante, 
nella finzione letteraria, l’unità politico-culturale 
della nazione: “ne’ tempi antichissimi […] tutti 
gl’Italiani formavano un popolo solo, ed il loro 
impero chiamavasi Etrusco”87.
Da tempo è stata evidenziata l’influenza della 
finzione di Cuoco sulla cultura ottocentesca, 
in particolare meridionale, individuando nella 
figura idealizzata e antistorica del filosofo 
samio il nesso letterario per ricucire in chiave 
ideologica il rapporto tra il glorioso passato 
pitagorico e gli assillanti problemi politici e sociali 
della contemporaneità88. In molti, altrettanto 
opportunamente, hanno rilevato le analogie del 
Platone con la coeva trattazione storica de L’Italia 
avanti il dominio dei Romani (1810) di Giuseppe 
Micali (1768-1844), sia per le reminiscenze 
teoriche vichiane, sia per il “primato” attribuito 
agli Etruschi e agli Italici a scapito degli immigrati 
Greci, sia per l’impostazione dichiaratamente 
antiromana dell’opera. In essa, tuttavia, lasciata 
da parte la questione delle ascendenze tirreniche 
di Pitagora, il tema dell’antichissima sapienza 
filosofica degli Etruschi e delle altre genti d’Italia 
veniva separato dal pitagorismo, anche al fine 
di esaltarne l’originalità in una prospettiva che 
precorreva il romanticismo anticlassico ed 
era volta a celebrare quell’unità primitiva della 
nazione che avrebbe preceduto il suo successivo 
imbarbarimento per mano dei Romani89.
Ma al di là degli idealismi prerisorgimentali, 

Fig. 9 Tav. IIIa delle classi (da Gargiulo 
18432, tav. 4)



“LA CONQUISTA DEL PASSATO” GLI ETRUSCHI E IL MANN194 195

vernici de’ vasi” e, più in generale, quello ad 
estendere la ricerca “non solo alla cognizione 
de’ siti d’antichi sepolcri […] ma eziandio alla 
forma degli stessi sepolcri, alle circostanze 
funebri che contemporaneamente si possono 
rimarcare, al posto assegnato ai varj oggetti 
co’ sepolti rinchiusi, ed alla varietà degli articoli 
trovati, come in particolar modo, oltre i vasi, 
agl’idoli di terra cotta”. In questo richiamo 
possono essere individuati tutti i semi che 
avrebbero favorito la nascita e la diffusione di 
una nuova archeologia contestuale, capace di 
porsi complessi quesiti storici e di rintracciarne 
con maturità la soluzione attraverso una serrata 
registrazione dei dati materiali nel loro più 
ampio contesto situazionale. Lo stesso Gerhard 
ne avrebbe dato prova nell’ultimo fascicolo del 
medesimo “Bullettino”, in un contributo sulle 
Varietà sepolcrali della Magna Grecia nel quale 
veniva raccolta tutta l’eredità dell’antiquaria 
napoletana che, seppure in modo asistematico, 
si era sforzata di spostare l’attenzione dagli 
oggetti alla tipologia delle sepolture e alle 
modalità di deposizione del corredo rispetto  
al cadavere98.
I frutti di questo rinnovato approccio vennero 
messi in pratica da Gerhard appena due anni 
dopo, nel celebre Rapporto intorno ai vasi 
volcenti (1831), con il quale veniva restituita alla 
Grecia e risolta a favore dell’Attica la questione 
del luogo di origine dei cosiddetti vasi “italo-
greci” lasciando aperta la possibilità che alcuni 
di essi fossero prodotti da maestranze greche 
operanti nella nostra Penisola. Ma il saggio 
non si limitava a far chiarezza solo su questo 
punto. Fondandosi sulle evidenze offerte 
dalle necropoli etrusche e comparandole con 
quelle altrettanto abbondanti della Campania 
e, in particolare, di Nola, Gerhard abbozzava 
un’articolazione delle principali “scuole” 
(“greca, o tirrena, o etrusca”) individuate e 
delle “maniere o manifatture” loro attribuite 
(“egiziana, tirrena, nolana, etrusca”) che, 
pur riallacciandosi alla tradizione di studi 
partenopea, superava i vecchi stereotipi per 
consentirgli di proporre un più ampio ventaglio 
di alternative / contaminazioni, desumibili 
dalle caratteristiche stilistiche e tecniche delle 
opere e fondate su un’accurata disamina del 
rapporto tra i modelli (greci = nolani) e le loro 
varie imitazioni / reinterpretazioni locali (tirrene o 
etrusche).
In questa poderosa ricostruzione anche la più 
antica “maniera egiziana” o “fenicia” veniva 
ricondotta a tre matrici distinte “nolano-
egiziane, tirreno-egiziane ed etrusco-egiziane”, 
accomunate dalla coincidenza di fattori 

affini a quelli delineati impressionisticamente 
da Vivenzio e Gargiulo ma che, nelle 
argomentazioni di Gerhard, assumevano un 
carattere ben più concreto e rigoroso, sia 
dal punto di vista della correttezza tecnico-
terminologica con la quale si cercava di definirli 
sia da quello della loro potenziale ricaduta sul 
piano della ricostruzione storica.
Le fondamenta di quest’ultima venivano 
desunte dal recentissimo saggio Die Etrusker 
(1828) del filologo classico Karl Otfried Müller 
(1797-1840) e dalla coeva terza edizione della 
Römische Geschichte del citato Niebuhr, alle 
cui architetture filologicamente solide e, in 
apparenza, concettualmente risolutive Gerhard 
non poteva fare a meno di ancorare le sue 
altrettanto persuasive argomentazioni, tanto 
era convinto dell’assoluta validità delle tesi 
formulate in proposito dai suoi connazionali99.  
I “Pelasgi tirrenici” diventano così una delle 
prime tappe della protostoria italiana, la cui 
impronta materiale è individuata in quella 
“scuola tirrena” così definita “per esser  
i prodotti d’un’arte greca modificata per 
le particolari usanze di quelle contrade 
etrusche”100. La “grecità” stilistica ed espressiva 
di questa classe diviene dunque il principale 
indicatore etnico per l’individuazione di prodotti 
che, pur attingendo a tale matrice, dovevano 
essere attribuiti a una realtà ellenica trapiantata 
in Etruria e coincidente, pertanto, con quanto la 
tradizione riferiva in merito agli immigrati pelasgi 
e al loro nesso con i Tirreni. Agli Etruschi, 
considerati l’espressione di una diversa 
componente etnica penetrata nella Penisola 
provenendo da “settentrione” e insediatasi nei 
medesimi luoghi occupati dai “Pelasgi tirrenici”, 
venivano riferite le manifestazioni più scadenti 
dell’arte ceramica, nelle quali oggi possiamo 
riconoscere i prodotti etruschi tardoclassici ed 
ellenistici101.
Mentre le ricerche di Gerhard davano concreta 
applicazione alle intuizioni dell’antiquaria 
napoletana e inauguravano prospettive di 
studio innovative, i germi dell’empirismo 
positivista cominciavano a contagiare una 
nuova generazione di archeologi italiani, erede 
della tradizione di studi settecentesca ma 
ricettiva e aperta agli stimoli che provenivano 
d’Oltralpe.

II.3. L’archeologia come “statistica de’ fatti 
antichi” in Francesco Maria Avellino
Tra i protagonisti dell’antiquaria partenopea di 
questo periodo spicca senza dubbio Francesco 
Maria Avellino (1788-1850), succeduto nel 
1839 ad Arditi nel delicatissimo incarico 

l’impostazione a breve prevalente in relazione 
alla presenza degli Etruschi in Campania 
sarebbe stata quella dettata dallo storico 
tedesco Barthold Georg Niebuhr (1776-1831) 
che nella Römische Geschichte aveva inferto un 
duro colpo alla tradizione, assimilando i Tirreni 
ai Pelasgi e distinguendo da entrambi quanto 
veniva invece riferito agli Etruschi. Partendo 
da tali presupposti e, ancor di più, dal silenzio 
apparente delle fonti archeologiche era possibile 
affermare in modo piuttosto assertivo “che da 
Sorrento al Silaro i Tirreni non erano per nulla 
Etruschi” e che “non s’incontra in Campagna il 
più lieve vestigio di etrusco; le lettere potrebbero 
trarre in inganno, ma tutti i monumenti scritti 
senza eccezione sono Oschi. L’arte pure si 
mostra aliena affatto dal carattere etrusco”90.
L’autorevolezza guadagnata da Niebuhr 
nella revisione critica della storia più antica di 
Roma era tale da poter essere difficilmente 
contraddetta. L’assenza di testimonianze 
scritte e materiali riconducibili con certezza agli 
Etruschi della Campania giocava a suo favore, 
soprattutto da quando si era definitivamente 
esclusa l’etruscità di quanto era stato loro in 
precedenza attribuito. Il fantasma camaleontico 
dei Pelasgi91 si prestava a dare ulteriore 
ragionevolezza a questa interpretazione e 
permetteva di trasferire in un orizzonte tanto 
remoto quanto nebuloso le mitistoriche 
tradizioni sui Tirreni e di scinderle da quelle sugli 
Etruschi. Queste ultime venivano letteralmente 
annichilite in quanto considerate frutto di un 
fraintendimento recenziore, dovuto agli storici 
dell’epoca augustea, incapaci a suo dire di 
distinguere tra Tirreni / Pelasgi ed Etruschi.
Il peso di questa ricostruzione fu enorme e, 
grazie al successo internazionale dell’opera di 
Niebuhr, ebbe ripercussioni sia sul fronte storico 
che su quello archeologico, finché dalla terra 
non cominciarono a comparire le prime tracce 
certe e contestualmente documentate di una 
presenza etrusca in Campania coerente con  
le fonti letterarie che l’avevano attestata.

II.2. L’approccio empirico di Gerhard: 
Pelasgi tirrenici versus Etruschi
Gli auspici formulati da De Jorio nel Metodo  
e ribaditi in più occasioni nel privato92 vennero 
colti da un’agguerrita schiera di studiosi stranieri 
che, dopo aver dato vita nel 1823 al Circolo 
degli Iperborei Romani divenuto nel 1829 
Instituto di Corrispondenza Archeologica, riuscì 
a mobilitare una fitta trama di corrispondenti in 
grado di raccogliere e pubblicare criticamente i 
risultati delle più recenti indagini archeologiche 
compiute nella Penisola. Come dichiarò sin dal 

1829 Eduard Gerhard (1795-1867), il più attivo 
e brillante degli Iperborei, nelle Osservazioni 
preliminari con cui si apriva il primo volume 
degli “Annali dell’Instituto”, le antichità della 
Campania sarebbero state uno dei terreni 
privilegiati d’azione dato che “L’abbondanza 
degli importanti scavi che continuamente si 
fanno ne’ separati luoghi di quel regno cagiona 
egli è vero grandissime difficoltà all’obbligo 
dei compiuti rapporti relativi”93. Ad attrarre 
l’interesse dello studioso erano in particolare  
“i preziosi oggetti che dai sepolcri greci di Nola 
e dalle provincie del regno si riuniscono in quella 
capitale” cui avrebbe dedicato un apposito 
viaggio di “oculare” ricognizione e una serie  
di innovativi saggi94.
Nel medesimo fascicolo del “Bullettino”, 
infatti, Gerhard dava immediata prova delle 
sue capacità, offrendo un resoconto delle più 
recenti scoperte effettuate in Magna Grecia, 
opportunamente richiamate per essere poste 
a confronto con quelle che stavano avendo 
luogo a Vulci e cominciavano ad arricchire le 
principali raccolte pubbliche e private europee95. 
L’obiettivo dell’indagine non era più, quindi, 
l’ormai superata questione dell’origine del 
vasellame figurato, ma la ricostruzione delle 
dinamiche che avevano caratterizzato la sua 
distribuzione. L’unicità delle caratteristiche 
tecniche e artistiche fino ad allora riscontrate 
nei vasi “italo-greci” rinvenuti a Nola era 
infatti tale da rendere legittima l’ipotesi che la 
cittadina fosse anche il loro principale centro di 
fabbricazione e di smistamento “in paesi anche 
lontani”96.
L’indagine di Gerhard spaziava dalle necropoli 
della Campania a quelle della Puglia, della 
Lucania e della Calabria, toccando i principali 
siti noti per aver restituito vasi “italo-greci” di 
tipo nolano o di matrice più trascurata, ritenuta 
indigena (forse “pugliese”), come nel caso di 
alcuni esemplari all’epoca rinvenuti da Giovanni 
Patturelli nella necropoli di Santa Maria Capua 
Vetere97. L’articolo si concludeva con una lunga 
lista di desiderata, volti a sollecitare il riscontro 
e l’attenzione di studiosi e corrispondenti, nel 
tentativo di rompere il silenzio protrattosi fin 
troppo a lungo su questi temi. Oltre all’esigenza 
di ottenere informazioni più puntuali sulle 
circostanze di rinvenimento dei vasi italo-greci, 
spiccano dal punto di vista metodologico 
l’appello a fornire informazioni non solo degli 
oggetti “eccellenti, ma di quelli eziandio inferiori 
in bellezza che insieme coi primi furono trovati”, 
l’invito rivolto a Gargiulo e ai suoi pari a “unire 
agli schiarimenti sull’antico fabbricar de’ vasi 
dipinti, l’esperienze intorno le diverse crete e 

90	 Cit. da Niebuhr 1832-1833,  
vol. 1 (1832), pp. 76, 79, traduzione 
italiana dell’edizione tedesca del 
1828.

91	 Col termine Pelasgoí i Greci erano 
soliti designare quelle popolazioni 
che popolavano l’Egeo prima della 
calata delle stirpi elleniche. Le fonti, 
tuttavia, offrivano un quadro che si 
prestava a molteplici interpretazioni 
riguardo la loro localizzazione, la 
loro cronologia e la loro diffusione 
nel Mediterraneo. Sulla diaspora 
dei Pelasgi si era soffermato Dionigi 
di Alicarnasso riportando oltre alla 
versione cui dava maggior credito 
anche quella dello storico del  
V secolo a.C. Ellanico di Lesbo che 
li identificava con gli Etruschi-Tirreni 
scacciati dai Greci e trasferitisi in 
Italia alla foce del Po presso Spina 
da dove poi si sarebbero irradiati  
nel resto della “Tirrenia” (I, 28, 3).  
Sulla “questione pelasgica” in Italia  
e i suoi riflessi nella critica storica cfr. 
Nizzo 2013 e, con specifico riguardo 
alla Campania, Cerchiai 1995,  
pp. 104-106. 

92	 Milanese 2014, pp. 135-136.
93	 Gerhard 1829a, p. 10, con 

riferimento, poche frasi dopo, 
all’auspicato ausilio di De Jorio.

94	 Ibidem; Castorina 1996-1997,  
pp. 308-309.

95	 Cfr. Torelli 2019, con riferimenti bibl., 
e, in questa sede, il saggio di Conti.

96	 Gerhard 1829b, pp. 161 sgg. 
A tale opinione, diffusa almeno 
fino alla metà dell’Ottocento, va 
imputata l’attribuzione artificiosa 
di una provenienza nolana a molti 
dei vasi attici circolanti sul mercato 
antiquario italiano e straniero tra 
il Settecento e l’Ottocento, come 
evidenziato in Ceramica attica in 
Campania 2008, pp. 484-489.

97	 Gerhard 1829b, pp. 165-166. Sugli 
scavi dei Patturelli a Curti, nel sito 
dove poi sarebbero state scoperte  
le celebri matres, cfr.: Sirleto 2009, 
pp. 118-121; Rescigno 2009a,  
pp. 29-30; Castaldo 2011, p. 314, 
n. 8; Iasiello 2017, p. 102, n. 146, 
pp. 218, 245.

98	 Gerhard 1829c, pp. 184-185.
99	 Gerhard 1831, pp. 203 sgg.
100	 Ibidem, p. 22.
101	 Ibidem, p. 11, passim, in part.  

pp. 18, 23, 30-33, 206-207,  
note 965-966.
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sfuggiva alla memoria umana e alle fonti scritte, 
ma che appariva in tutta la sua evidenza grazie 
a quelle testimonianze archeologiche che, con 
sempre maggior vigore, venivano dissepolte  
in ogni parte d’Europa.

II.4. L’archeologia pragmatica  
di Fiorelli
“L’archeologia si impara con gli occhi e non con 
l’udito”: il 18 agosto del 1869, con argomenti 
come questo, ancora oggi pienamente 
condivisibile nella sua empirica assertività, 
Giuseppe Fiorelli (1823-1896) esponeva in 
una lettera diretta a Pasquale Villari (1826-
1917)106 alcune delle motivazioni in virtù delle 
quali la Scuola Archeologica Pompeiana che 
egli aveva ideato e fondato pochi anni prima 
avrebbe dovuto continuare a esistere107. Fiorelli 
si trovava, all’epoca, al culmine della “fase 
napoletana” della sua carriera108, prossimo 
a scalare i più alti ranghi delle gerarchie 
ministeriali del neonato Regno d’Italia109,  
e non stupisce, quindi, che spendesse tutta  
la sua influenza per la difesa di un’istituzione 
che aveva ideato e contribuito a fondare pochi 
anni prima.
La Scuola Archeologica Pompeiana110, infatti, 
era stata allora oggetto di aspre polemiche 
relative alla scarsa qualità della pubblicazione 
che doveva documentarne le attività, il 
“Giornale degli scavi di Pompei”, e, soprattutto, 
all’esito deludente dei primi concorsi banditi 
per l’ammissione degli aspiranti archeologi. 
Gli scopi che lo avevano indotto a concepire 
e fondare tale istituzione sono chiariti da 
un’altra lettera nella quale, il 21 gennaio 1869, 
Fiorelli esponeva con chiarezza quali fossero i 
requisiti che, a suo avviso, dovevano costituire 
l’essenza della formazione di un moderno 
archeologo: “Sono le ricerche quelle che 
formano l’archeologo; e però alla lettura delle 
opere, che contengono gli ultimi progressi 
della scienza, debbono andare accanto le 
proprie ricerche di coloro che intendono darsi 
a questo genere di studii […]. Allora soltanto si 
potrà meritare questo nome, quando si sia in 
grado di dare il proprio giudizio, o illustrazione 
che sia, sopra monumenti inediti, o ragionare 
le proprie vedute sopra quelli già pubblicati. 
Per giungere a questo, se da un lato bisogna 
possedere i principii che oggi costituiscono il 
capitale scientifico dell’Archeologia, dall’altro 
non è meno indispensabile di formarsi l’abito 
ad osservare, paragonare, giudicare, appunto 
come fanno i cultori delle altre scienze le quali 
hanno i fatti umani e naturali per oggetto”111.
Marcello Barbanera, al quale va il merito di 

aver per primo valorizzato i documenti sopra 
menzionati, ha molto ben evidenziato quali 
furono gli stimoli culturali grazie ai quali o, per 
reazione ai quali, Fiorelli andò elaborando tali 
convinzioni. Stimoli che vanno ricondotti a 
quella medesima temperie positivistica che, 
su impulso di opere come On the Origin of 
Species by Means of Natural Selection (1859) 
di Charles Darwin (1809-1882), aveva favorito 
ulteriori forme di convergenza fra scienze 
naturali, quali la biologia e la geologia, e 
scienze umane come l’etnologia e la stessa 
archeologia. La fusione di suggestioni e 
competenze diverse contribuì all’evoluzione 
di discipline come l’antropologia (fisica e 
socioculturale) e innestò quel germe che, nel 
campo dell’archeologia preistorica, avrebbe 
dato vita, intorno alla metà del secolo, a 
materie quali la “paleontologia” e, soprattutto, 
la “paletnologia”; scienza, quest’ultima, 
propagatasi in Italia grazie all’opera e, per certi 
versi, all’ostinazione di Luigi Pigorini (1842-
1925), protagonista di una esperienza culturale 
e di vita sotto molti aspetti affine a quella di 
Fiorelli, al quale dovette parte della sua stessa 
fortuna.
Si può anzi dire che l’apertura di Fiorelli verso 
la paletnologia ebbe un significativo momento 
di accelerazione proprio grazie all’incontro, nel 
1865, con il giovane ma già affermato Pigorini, 
che lo indusse a convocarlo nel 1866 al Museo 
Nazionale per tenere “un pubblico corso libero 
di paleoetnologia, per servire ai profani in questi 
studi [...] e per dare anche in Napoli una spinta 
alla novella scienza, ivi posta quasi nell’assoluto 
oblio”112.
Se, tuttavia, è innegabile l’apporto del 
positivismo nell’afflato a fare dell’archeologia 
una “scienza empirica”, le radici e le 
giustificazioni profonde di tale impulso vanno 
a nostro avviso ricercate più indietro nel 
tempo, nelle vicende legate alla formazione 
di Fiorelli che, pur configurandosi per molti 
versi come un innovatore, fu l’ultimo e più alto 
rappresentante di quel caratteristico e rarefatto 
panorama culturale partenopeo che tanto 
aveva contribuito allo sviluppo dell’antiquaria 
fra l’Illuminismo e il primo Ottocento. Come 
apparve evidente a molti contemporanei, la sua 
produzione scientifica non ne faceva certo un 
genio e, secondo alcuni, nemmeno un erudito 
in grado di competere col predecessore Avellino 
o con i coetanei Raffaele Garrucci (1812-
1885) e Giulio Minervini (1819-1891)113. Fiorelli 
fu piuttosto un archeologo pragmatico, abile 
coordinatore e ambizioso burocrate, in grado di 
portare a termine ampi progetti editoriali, senza 

di direttore del Real Museo Borbonico e 
sovrintendente degli scavi del Regno. Giurista di 
formazione e, al principio, di professione come 
il suo predecessore, Avellino si era guadagnato 
giovanissimo una notevole fama grazie a 
una serie di pregevoli contributi in campo 
numismatico. Nel 1820 gli venne affidato il 
delicato compito del riordino del Medagliere 
borbonico, al quale si sarebbe dedicato fin 
quasi alla morte, alternando ai suoi interessi 
prevalenti per la numismatica la responsabilità 
della cura degli scavi a Pompei e nel resto del 
Regno102. Pur non essendosi mai occupato 
delle questioni relative alla presenza etrusca in 
Campania, se non dalla prospettiva specifica 
della documentazione numismatica, in un 
importante contributo del 1832, Avellino aveva 
fornito alcuni spunti assai rilevanti sul piano 
metodologico, tali da consentire di accostare 
il suo pensiero a quello degli archeologi più 
brillanti del tempo, da Gerhard a Thomsen.
Il saggio, intitolato Cenni sugli studii 
archeologici103, si configurava come una 
riflessione sulle potenzialità di una disciplina 
al tempo da molti screditata, inserita in una 
cornice che non poteva essere più evocativa, 
quale il primo volume della rivista “Il progresso 
delle Scienze, delle Lettere e delle Arti”. 
L’impronta del contributo, dunque, pur 
affondando le radici nell’empirismo illuminista, 
risultava già pienamente ispirata alle pulsioni 
interdisciplinari caratteristiche del positivismo. 
Per Avellino infatti l’archeologia, alla pari delle 
scienze naturali, doveva coltivare l’esigenza 
precipua di “conoscere, ordinare e porre sotto 
gli occhi altrui le accurate serie de’ fatti”, in 
una prospettiva che faceva sì che tale scienza 
dovesse essere considerata una “statistica de’ 
fatti antichi”. La “lontananza de’ fatti” rispetto 
all’epoca dell’osservatore, inoltre, non doveva 
“diminuire il pregio di conoscerli” allo scopo di 
distinguere “il favoloso e l’assurdo dal positivo 
e dal sincero”. Lasciando sempre il “dubbio” 
alla base del tutto e operando in modo tale 
da evidenziare le “lagune” senza tentare di 
nasconderle. “Se ogni monumento è un fatto,” 
concludeva Avellino, “ben si vede che la 
sola cura di raccoglierli ed ordinarli forma già 
quella statistica de’ fatti antichi, cui nessuno 
negherà il nome e le divise di scienza. Ma ogni 
monumento suole rivelare ancora qualche fatto 
precedente: il confronto tra più di essi può 
condurre inoltre ad esatte deduzioni di fatti 
anche diversi da quelli, che i monumenti stessi 
palesamente manifestano. […] L’archeologia 
fondata sulle massime della sola osservazione, 
e della rigorosa deduzione farà nuovi progressi 

in questa parte ancora; e già dessi sono 
annunciati dalle tante dotte opere che hanno 
novellamente illustrate, massime di là da’ monti, 
le storie delle antiche popolazioni con rigoroso 
metodo di giudiziosi confronti, altrettanto 
lontano dalle nude e sterili compilazioni degli 
antichi nomenclatori, quanto dalle fantastiche 
imaginazioni de’ conghietturanti, degli 
etimologisti, e de’ sistematici”.
Se nelle “dotte opere […] di là da’ monti” non è 
difficile individuare un richiamo all’impostazione 
filologica di Niebuhr e, soprattutto, di Müller104, 
il richiamo alle “fantastiche imaginazioni” 
rivela la volontà di emancipare la disciplina 
dall’approccio spesso acritico e asistematico 
dell’erudizione settecentesca per porre 
al centro dell’attenzione l’esame di tutti i 
“monumenti” che possano concorrere a una 
ricostruzione problematica del “fatto” storico, 
indipendentemente dalla sua antichità.
Nel settembre del 1845, in occasione del 
Settimo Congresso degli Scienziati Italiani, 
Avellino, investito della presidenza della sezione 
di “Archeologia e Geografia”, aveva colto 
l’occasione per tornare a ribadire i medesimi 
concetti in un Discorso intorno allo stato 
presente delle scienze geografiche di cui si 
conserva soltanto un breve ma significativo 
estratto: “[le scienze geografiche] non più 
rimangonsi esse contente alla nuda indicazione 
de’ luoghi, ma si intendono precipuamente 
allo studio del globo messo in relazione con 
quello de’ passati e de’ presenti suoi abitatori: 
per la qual cosa manifestasi l’importanza, anzi 
la necessità di accoppiare colle geografiche le 
archeologiche ed etnografiche investigazioni. 
Alla qual felice ed utile connessione di questi 
studi ove si aggiunga il buon metodo (e questo 
altro esser non dee che lo sperimentale), e 
l’esattezza del ragionamento, e la squisitezza 
del giudizio, non è a dubitare che ubertosi sieno 
per raccogliersene i frutti”105.
Il richiamo all’etnografia anticipava quella che 
cominciava a essere una delle prospettive 
euristiche più significative anche in campo 
archeologico, ben presto codificata nella 
forma disciplinare della “paletnologia”. La 
sensibilità per le stratificazioni geologiche, 
l’osservazione e lo studio dei fenomeni naturali, 
la classificazione delle specie animali e vegetali, 
l’esame dell’interazione dell’uomo con la natura 
e, più nello specifico, l’analisi comparativa fra 
le vestigia del passato più remoto e quelle 
contemporanee dei popoli cosiddetti “selvaggi” 
cominciavano infatti a fornire ai naturalisti e 
ai pionieri delle scienze preistoriche quegli 
strumenti per appropriarsi di un passato che 

102	 Su Avellino cfr.: Scatozza Höricht 
1987, pp. 825-845; Milanese 1995, 
pp. 176 sgg.; Nizzo 2010a, pp. 
461-464. Sulla sua reputazione tra 
gli studiosi iperborei cfr. Benedetto 
2013, pp. 123-130.

103	 Avellino 1832, da cui sono tratte le 
citazioni virgolettate che seguono.

104	 Benedetto 2013, pp. 124-125. 
Seguendo il modello iperboreo, 
Avellino aveva fondato nel 
1842 il “Bullettino Archeologico 
Napoletano”, un’esperienza 
scientifica importante per l’antiquaria 
partenopea che proseguirà, con 
alterne vicende, anche dopo la 
sua morte e fino al 1860 grazie 
all’impegno profuso da Minervini e 
da Raffaele Garrucci: Ferone 1988, 
pp. 139-142; Ceccarelli 2006, pp. 
14-18, passim.

105	 ASI VII, vol. 1, p. 613 (F.M. Avellino). 
L’evento ebbe una portata epocale 
per l’ambiente culturale partenopeo: 
cfr. Milanese 2001a, p. 594, nota 
16, con riferimenti bibl.

106	 All’epoca segretario generale del 
Ministero della Pubblica Istruzione, 
cui era demandata la competenza 
sulle problematiche di tutela del 
patrimonio archeologico nazionale  
e delle strutture museali preposte 
alla sua valorizzazione.

107	 Istituita nel 1866, la Scuola ambiva 
a emulare realtà straniere da 
decenni attive, come l’Instituto di 
Corrispondenza di Roma o la Scuola 
francese di Atene: cfr. Barbanera 
1998, pp. 21 sgg.; Idem 2015,  
pp. 60 sgg.

108	 Dopo aver assunto presso 
l’Università di Napoli la titolarità della 
prima cattedra di archeologia degna 
di questo nome, nel 1863 Fiorelli era 
stato nominato dal ministro direttore 
del Museo e soprintendente agli 
scavi, incarico che gli valse non 
poche inimicizie (in particolare quella 
di Minervini: Adamo Muscettola 
1999, e, da ultimo, Iasiello 2017,  
pp. 120-123).

109	 Con l’investitura, nel marzo del 
1875, a capo della neoistituita 
“Direzione centrale degli Scavi  
e musei del Regno”.

110	 Prefigurazione della Scuola Italiana 
di Archeologia nata nel 1876, 
sempre su suo impulso.

111	 Nizzo 2013, p. 2, con riferimenti bibl.
112	 Pigorini 1867, p. 35 (cit. in Desittère 

1988, p. 46).
113	 Nizzo 2010a, pp. 430-431.
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dell’Italia”119 e dette un impulso fondamentale 
per la diffusione e lo sviluppo delle discipline 
archeologiche nella nostra nazione. In questo 
clima emerse fra tutte la figura di Luigi Pigorini 
che, in poco tempo, fu in grado di affermarsi 
come uno dei massimi esponenti della 
paletnologia italiana, alla quale avrebbe impresso 
un’impronta indelebile almeno sino alla morte che 
segnò, con la sua scomparsa, anche quella di 
gran parte delle sue teorie.
Forte dell’opera decostruttrice compiuta dalla 
scuola storica tedesca su una parte della 
tradizione e applicando il metodo stilistico-
comparativo di stampo positivistico alla 
documentazione archeologica che veniva man 
mano alla luce, Pigorini trovò ampi spazi entro 
i quali innestare le sue teorie. Tra le tesi a lui più 
care vi era quella nota come “teoria pigoriniana” 
che, sostenendo una provenienza transalpina 
degli “Italici”, si opponeva all’equazione tra Italici 
e Pelasgi e, in ossequio alla tradizione, all’idea 
di una loro provenienza dall’Oriente, per tentare 
di porre su basi alternative la risoluzione del 
problema dell’origine e dell’identificazione di 
quest’ultimi.
Scoperte strabilianti quali quelle compiute 
fra il 1870 e il 1890 da Heinrich Schliemann 
(1822-1890) nella Troade e nell’Egeo 
tornarono tuttavia a scuotere il paludato 
mondo accademico, restituendo a una parte 
della tradizione quell’autorevolezza che 
da molti le era stata negata e che su altri 
fronti sembrava esserle resa da ritrovamenti 
altrettanto eccezionali e controversi come 
l’iscrizione tirrenica di Lemno (1885), il Liber 
Linteus che, ridotto in bende, avvolgeva una 
mummia conservata a Zagabria (identificato 
come etrusco nel 1891), il cippo arcaico 
del Foro rinvenuto da Giacomo Boni presso 
il Lapis Niger (1899) e la tegola etrusca di 
Santa Maria Capua Vetere (1898). I bagliori 
della luce orientale sembravano così tornare a 
rischiarare le pagine più oscure della protostoria 
italiana, suscitando al contempo nuovi dubbi 
e suggerendo nuove soluzioni che solo un 
più attento ricorso alle scienze archeologiche 
avrebbe permesso di affrontare, consentendo 
alla nostra disciplina di compiere quel salto 
qualitativo che Fiorelli aveva con strenua 
fermezza auspicato.

II.6. Il tramonto archeologico  
del miraggio pelasgico
L’effetto e la portata culturale delle imprese 
dell’autodidatta tedesco ebbero enormi 
ripercussioni sull’immaginario collettivo, 
restituendo d’un tratto consistenza materica 

a figure mitiche come Priamo o Agamennone, 
che la scuola “ipercritica” tedesca, facente 
ora capo a maestri come Theodor Mommsen 
(1817-1903) e, in Italia, al suo allievo Ettore Pais 
(1856-1939), per oltre un cinquantennio aveva 
cercato di relegare nel novero delle leggende.
Quando Schliemann, durante periodi di 
forzata sospensione delle sue ricerche, nel 
1875, venne in Italia portando con sé la sua 
collezione troiana120 e si dichiarò interessato 
a compiere scavi “presso una città preistorica 
della penisola o della Sicilia”121, fra le molte 
voci scettiche, egli trovò dei validi interlocutori 
proprio in Pigorini, Fiorelli e nel ministro Bonghi, 
personalità alle quali, a breve, si sarebbero uniti 
anche l’antropologo e paletnologo Giustiniano 
Nicolucci (1819-1904)122 e l’archeologo 
Edoardo Brizio, tra i primi a intuire l’importanza 
delle sue scoperte per i risvolti che esse 
avrebbero potuto avere “per la conoscenza  
del più antico mondo italico”123.
Gli scavi compiuti da Schliemann, infatti, 
avevano scosso dal torpore il dibattito su una 
delle questioni più discusse dell’archeologia 
della prima metà del XIX secolo, quella relativa 
all’evidente similarità fra le tecniche costruttive 
di cittadelle quali Tirinto e Micene e le 
omologhe strutture murarie che caratterizzano 
il paesaggio archeologico di buona parte 
dell’Italia centromeridionale. Le scoperte 
effettuate dall’archeologo tedesco avevano 
contribuito ad attribuire un’identità culturale ai 
costruttori delle mura micenee e a calarli in una 
dimensione storica che consentiva di assimilarli 
ai Pelasgi, popolazione preellenica artefice di 
mura poligonali come il Pelargikon dell’Acropoli 
di Atene ricordato da Tucidide (2, 17), che 
diverse fonti tramandavano essere emigrata 
nella nostra Penisola per dare origine alle civiltà 
italiche e a quella etrusca.
Sebbene le rapide incursioni di Schliemann 
nell’archeologia nostrana si rivelassero poco 
fruttuose, l’idea che anche in Italia potessero 
affiorare le vestigia di una civiltà affine a quella 
micenea per cultura e ricchezza, fosse essa 
da identificare o meno con quella dei “divini 
Pelasgi” (Hom. Od. 19, 177), costituiva una 
possibilità troppo attraente perché potesse 
essere ignorata e furono molti gli studiosi 
che, abbagliati e sedotti dalle sue scoperte, 
cominciarono a guardare alle antichità italiche 
e, soprattutto, a quelle etrusche sotto una luce 
greco-orientale124.
Lo scavo delle mura di Norba, coordinato da 
Pigorini al principio del Novecento, avrebbe 
dato all’archeologia lo scettro della soluzione 
della questione pelasgica, facendo svanire 

dubbio pregevoli ma dal prevalente carattere 
compilativo, propedeutico e/o catalografico, 
nondimeno fondamentali per fornire agli 
studiosi una prima cognizione dell’amplissima 
mole di inediti e di nuove scoperte, come si 
verificò, in particolare, con l’avvio nel 1876 
della pubblicazione delle “Notizie degli Scavi 
di antichità”. Ma ciò in cui Fiorelli si distinse 
più di tutti fu nella capacità, anche politica, 
di formare una nuova classe dirigente114 e di 
costruire attorno a essa i gangli burocratici 
attraverso i quali sarebbe divenuto possibile 
esercitare un’efficace e metodologicamente 
adeguata azione, come diremmo oggi, di 
tutela e valorizzazione dell’immenso patrimonio 
archeologico nazionale, propedeutica alla sua 
divulgazione scientifica.
Ma in un paese nel quale la maggioranza degli 
scavi venivano compiuti da privati, spesso a 
dispetto di qualsivoglia proposito scientifico 
e in assenza di adeguate norme di tutela, 
Fiorelli era consapevole che per raggiungere i 
suoi propositi e renderli per quanto possibile 
permanenti era necessario dare un’inedita 
codifica burocratica alle metodologie fino ad 
allora sviluppate in ossequio agli ammonimenti 
di De Jorio e Gerhard, in modo tale da imporne 
dall’alto l’applicazione. Tali regole furono definite 
sin dal 1875, anno in cui un altro illuminato 
ministro, storico e filologo di formazione, 
Ruggero Bonghi (1826-1895), aveva creato 
e posto sotto la guida di Fiorelli la “direzione 
centrale degli Scavi e Musei del Regno”115. A 
quest’ultima si dovette l’approvazione in tempi 
strettissimi di un Regolamento per le istruzioni 
generali sulla condotta degli scavi116, tradotto 
in legge con Regio Decreto nel 1877. Nel Capo 
VIII diversi articoli risultavano dedicati allo scavo 
delle sepolture ed è evidente come in essi 
venissero recepite tutte le istanze maturate nei 
decenni precedenti117.

II.5. Lo sguardo del paletnologo
Mentre Fiorelli si impegnava nel porre le basi 
per la rinascita dell’archeologia italiana, nel 
Settentrione una successione inarrestabile di 
scoperte evidenziava delle fasi fino ad allora 
oscure della storia primitiva nazionale, portando 
alla luce gli immensi sepolcreti dell’età del Ferro 
di quella che sarebbe stata poi denominata 
“cultura villanoviana” e rivelando al mondo 
l’esistenza di una civiltà “terramaricola” dell’età 
del Bronzo che mostrava forti affinità con i 
coevi ritrovamenti del Centro Europa e che, 
per la prima volta (almeno in Italia), consentiva 
di spostare le ricostruzioni del popolamento 
protostorico della Penisola dall’Oriente verso 

Occidente. Nuove entità si affacciavano dunque 
per la prima volta sul palcoscenico della storia 
primitiva d’Italia, rendendo la ricomposizione 
del quadro etnogenetico della Nazione 
ancor più complessa di quanto non lo fosse 
stata finora sulla base dei dati controversi 
e contraddittori offerti dalla tradizione. A 
differenza di quanto avveniva in passato e 
sfruttando le nuove metodologie sviluppate 
dalla paletnologia, la definizione di tali realtà 
si fondava sull’osservazione dei dati materiali 
offerti dall’indagine archeologica, elevati 
comparativisticamente a sistema in modo tale 
da consentire di delineare tratti o aspetti comuni 
meritevoli di essere ricondotti a una determinata 
cultura e/o civiltà vissuta in un dato tempo e in 
un dato spazio. Non mancava chi continuava a 
percepire l’esigenza di prospettare comunque 
una ricomposizione del quadro archeologico 
con quello della tradizione, sperimentata 
dai più risolvendo il rebus con il ricorso a 
incognite tanto più vaghe quanto più adatte ad 
assecondare le più svariate prospettive possibili, 
come si è già visto nel caso dei Pelasgi. Alla loro 
assimilazione ai Tirreni, proposta da Niebuhr, si 
erano alternate ulteriori proposte che, di volta 
in volta, li avevano affiancati agli Italici, agli 
Umbri, agli Aborigeni o agli Etruschi / Tirreni 
emigrati dalla Lidia nel racconto erodoteo118. 
Ma le nuove scoperte effettuate in Italia, in 
Grecia, in Egitto e nel Vicino Oriente avevano 
contribuito ad aprire orizzonti ancora più ampi 
e remoti entro i quali cercare il bandolo di una 
matassa che, a breve, avrebbe tentacolarmente 
coinvolto le realtà più disparate, dal Nord 
Europa all’Arcadia, dai Micenei agli Italici,  
dagli Hyksos agli Hethei-Ittiti.
La centralità attribuita a queste tematiche era 
evidente, come dimostrò la risonanza avuta dal 
V Congresso Internazionale d’Antropologia e 
d’Archeologia Preistoriche e dall’Esposizione 
Nazionale di Archeologia Preistorica organizzati 
nell’ottobre del 1871 a Bologna con il 
concorso dei maggiori specialisti del tempo. 
Il pubblico era all’epoca affascinato sia dalla 
discussione delle recenti teorie darwiniane 
sia dalle problematiche storiche suscitate dai 
rinvenimenti terramaricoli e villanoviani. Questi 
ultimi, infatti, avrebbero ben presto cominciato 
a essere considerati, fra mille discussioni che 
in parte perdurano ancora oggi, una possibile 
testimonianza della fase più antica della civiltà 
etrusca, vista la loro sostanziale coincidenza 
topografica con le aree occupate dagli Etruschi 
in epoca storica. L’evento, sotto tale punto 
di vista, rappresentò una “data memorabile 
nella storia degli studi sulle primitive popolazioni 

114	 Composta da figure come Edoardo 
Brizio (1846-1907), cui, poco dopo, 
si aggiunsero Gherardo Ghirardini 
(1854-1920), Paolo Orsi (1859-
1935), Lucio Mariani (1865-1924), 
Luigi Savignoni (1864-1918) e 
Giovanni Patroni (1869-1951), questi 
ultimi, non a caso, quasi tutti allievi 
della Scuola Italiana di Archeologia 
erede di quella pompeiana.

115	 Su tali questioni cfr., da ultima, 
Barrella 2010, pp. 294-299, con 
bibl. precedente.

116	 Approvato nel 1875 a firma di 
Giuseppe Fiorelli: Monumenti e 
istituzioni 1987-1992, vol. 1 (1987), 
pp. 306-307.

117	 Ibidem, pp. 307-316; Nizzo 2015, 
pp. 37-38.

118	 Briquel 1984; Origine degli Etruschi 
2012; Briquel 2019.

119	 Pigorini 1911, p. 9. Sul congresso 
di Bologna cfr. da ultimo Sassatelli 
2015.

120	 Che alcune lettere prefiguravano 
potesse essere ospitata ed esposta 
per almeno un anno presso il 
MANN, come auspicava lo stesso 
Fiorelli scrivendo a Schliemann  
il 16 gennaio 1874: Nizzo 2013,  
p. 18; Cultraro 2018, pp. 111-113.

121	 Duel 1980, p. 278 e, da ultimo, 
Cultraro 2018, passim.

122	 Nizzo 2013, pp. 20-21, nota 46,  
con riferimenti bibl.

123	 Sassatelli 1984, p. 390. Su Brizio  
cfr. Edoardo Brizio 2007.

124	 Tesi care in particolare all’archeologo 
Luigi Adriano Milani, influente 
direttore del Museo Archeologico 
di Firenze e al gesuita e linguista 
Cesare Antonio De Cara (1835-
1905), autore dei corposi volumi  
Gli Hethei-Pelasgi (1894-1902).
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di famiglie di chiara ascendenza etrusca, 
attestate nelle epigrafi latine di Capua edite 
proprio in quegli anni da Mommsen134. Il 
rinvenimento di iscrizioni etrusche, fornito di 
dati contestuali verificati, offriva infatti prove 
solide a favore della fondatezza della tradizione, 
cui Raoul-Rochette aggiungeva ulteriori indizi 
materiali tratti dai dati editi nel “Bullettino” e, 
soprattutto, da quelli raccolti personalmente 
sul posto, che gli consentivano di concentrare 
la discussione sulle tombe recuperate a 
maggiore profondità e, dunque, più antiche, 
anche perché sottoposte a quelle di epoca 
ellenistica e romana. Sostenitore delle tesi 
relative all’origine asiatica degli Etruschi, Raoul-
Rochette non aveva difficoltà nell’identificare 
nel materiale ceramico all’epoca ritenuto 
“fenicio” (da altri, come si è visto, denominato 
“egizio”) la prova della validità di tale assunto 
e, di conseguenza, dell’alta antichità della 
presenza etrusca a Capua. Fondandosi su 
queste argomentazioni, Raoul-Rochette 
compiva un notevole passo in avanti rispetto 
agli stessi saggi di Garrucci e Minervini e alle 
altre sintesi dedicate alle antichità di Capua 
che, pur esprimendosi a favore della sua origine 
etrusca, ben poco avevano saputo aggiungere 
al quadro delineato nei secoli precedenti135.
La risposta di Minervini non tardò ad arrivare. 
Il contributo, presentato come una semplice 
sintesi di quello di Raoul-Rochette, si 
configurava in realtà come un commento critico 
del medesimo, cui offriva assai opportune 
correzioni e integrazioni, frutto di una migliore 
padronanza dell’archeologia locale. Oltre a 
consentirgli di puntualizzare le informazioni 
disponibili sulle ultime scoperte, il confronto con 
Raoul-Rochette si traduceva in un’importante 
occasione per la revisione di alcuni assunti 
dati ormai per scontati come, ad esempio, 
l’attribuzione delle tombe dipinte campane agli 
Etruschi. Questa tesi, come si è accennato, 
trovava i suoi prodromi nell’opera di Vivenzio 
e aveva tratto ulteriore sostanza grazie alla 
fama raggiunta dalle “grotte cornetane” nella 
prima metà del secolo in seguito alla scoperta 
di numerose tombe affrescate. Minervini 
aveva in un primo tempo abbracciato tale 
interpretazione per poi ricredersi e fondare su 
nuove basi la loro attribuzione alla fino ad allora 
altrettanto sfuggente componente sannitica, 
rigettando al contempo l’ipotesi, formulata 
ad esempio da De Jorio, di una loro origine 
greca136. Veniva così aperta la strada verso 
una migliore comprensione delle coordinate 
etniche da attribuire alle testimonianze materiali 
del popolamento preromano della regione, con 

conseguenze rilevanti sulla loro interpretazione 
di cui testimoni come Raoul-Rochette non 
ebbero il tempo di avvalersi, come dichiarava in 
chiusura del suo articolo Minervini ricordando 
la prematura scomparsa del collega: “la morte 
ha troncato una vita così utile alla scienza, a me 
ha rapito un amico […]. Cultore dell’archeologia 
in tutta la sua estensione, raccolse nelle varie 
branche di questa difficilissima scienza, meritati 
trionfi”137.
Prima di morire l’archeologo francese aveva 
fatto in tempo a richiamare l’attenzione sulla 
contestuale (fine del 1852) ripresa degli scavi 
di Cuma ad opera del conte di Siracusa 
Leopoldo di Borbone (1813-1860), fratello 
del re Ferdinando II e noto appassionato di 
archeologia, che si era avvalso per la sua 
impresa dell’abilità di Giuseppe Fiorelli138. 
Come aveva fatto per Capua, anche agli 
scavi di Cuma Raoul-Rochette avrebbe voluto 
dedicare una trattazione sistematica, volta in 
particolare a contestare l’eccessiva disinvoltura 
con la quale la critica di Niebuhr aveva negato 
le tradizioni relative all’alta antichità del sito 
e alle sue origini – ritenute “pélasgiques” – 
antecedenti allo stanziamento dei primi coloni 
euboici139. La morte gli aveva impedito di 
entrare nel merito di un problema del quale, 
tuttavia, Fiorelli stesso appare consapevole, 
avendo sin dall’inizio cercato di orientare le 
indagini in modo da imbattersi “nelle necropoli 
ove stan sepolti i vincitori degli Etruschi, e 
nell’altra vetustissima in cui dormono da 
oltre 24 secoli le ossa dei padri di coloro, 
che vennero qui a fondare la voluttuosa città 
d’appresso la tomba della Sirena Partenope”140. 
Nell’arco di pochi mesi gli scavi avevano 
portato alla luce oltre 130 “tombe greche”, 
la maggioranza delle quali ritenute tuttavia 
posteriori alla conquista campana di Cuma 
seguita alla presa di Capua. Ma di un certo 
interesse per i nostri fini è l’ipotesi formulata 
da Fiorelli in merito a “un recinto con tombe 
etrusche” che veniva interpretato come la 
prova di un trasferimento a Cuma di “tre prischi 
abitatori della vicina Capua, sfuggiti alla strage 
delle spade sannitiche”141. Constatazioni 
come queste, per quanto impressionistiche, 
testimoniavano la rivitalizzazione dell’interesse 
per la ricerca delle tracce materiali della 
presenza etrusca in Campania, mostrando a 
tutti le potenzialità dell’indagine archeologica 
come strumento in grado di contrapporsi 
alle spesso sfrenate velleità del revisionismo 
storico142.
L’interruzione della pubblicazione e la mole 
di incarichi ricoperti da Fiorelli impedirono di 

“come nebbia al sole, il miraggio pelasgico, 
allettatore insidioso di nobili intelletti”125. I risultati 
furono immediatamente recepiti dalla critica 
storica che, pur non avendo dato particolare 
adito a tali teorie dopo le ipotesi formulate da 
Niebuhr, poté almeno in tal caso guardare 
all’indagine archeologica in generale e a quella 
paletnologica in particolare come a validi alleati 
con i quali procedere a una revisione più matura 
della tradizione.

III. La rivincita degli Etruschi

III.1. L’archeologia contro la critica storica: 
da Capua a Cuma
Nella seconda metà dell’Ottocento ben poche 
erano ancora le testimonianze materiali riferibili 
con certezza a una presenza etrusca nella 
regione, indipendentemente dall’adesione 
alle tesi relative a una coincidenza dei Tirreni 
con gli Etruschi e degli uni o degli altri con 
i Pelasgi. Per ragioni come queste e per 
l’autorevolezza attribuita alle tesi di Niebuhr 
e Müller, nella sezione dedicata alle iscrizioni 
in caratteri etruschi rinvenute nell’area di 
prevalente diffusione della lingua osca del 
suo fondamentale Die unteritalischen Dialekte 
(1850), Mommsen arrivava a formulare 
un’ipotesi a dir poco audace per giustificare 
la loro presenza in Campania, riferendone 
la realizzazione a coloni etruschi dedotti 
tardivamente nella regione dai Romani126.
La pur meritevole pubblicazione del “Bullettino 
Archeologico Napoletano” riusciva solo in parte 
a esibire prove in grado di compensare tali 
lacune e confutare l’impostazione decostruttrice 
della critica tedesca. In un articolo del 1852 
Garrucci affrontava il problema alla luce del 
recente rinvenimento di iscrizioni etrusche nella 
necropoli di Capua, traendo spunto da esse 
per sostenere la veridicità delle fonti relative alle 
sue origini tirreniche127. Ad analoghe conclusioni 
perveniva pochi mesi dopo esaminando la 
decorazione architettonica di una tomba 
capuana caratterizzata da un “alto basamento a 
gradoni con quattro colonne ioniche a rilievo”128. 
A dispetto delle ambizioni, tuttavia, il carattere 
prevalente dei contributi continuava a essere 
quello del commento erudito al singolo oggetto 
o monumento, con scarsa o nulla attenzione 
per il suo più ampio contesto di rinvenimento, 
dovuta spesso sia all’assenza di informazioni 
dirette che alle circostanze non sempre regolari 
in cui si svolgevano ritrovamenti come quelli 
trattati da Garrucci.
Un esempio eclatante in tal senso è costituito 
dalle scoperte avvenute a Santa Maria 

Capua Vetere a partire dal 1843 in seguito 
alla realizzazione della ferrovia borbonica che 
doveva collegare Caserta con Capua e che 
contribuì all’individuazione delle ricche necropoli 
poste a sud e a ovest della città, databili fra il 
VI e il IV secolo a.C.129. Abili commercianti di 
antichità come Raffaele Barone non ebbero 
difficoltà a entrare in possesso di capolavori 
come il celeberrimo lebete bronzeo che porta 
oggi il suo nome e degli altri oggetti che lo 
accompagnavano, poi dispersi tra il British 
Museum di Londra e il Cabinet des Médailles 
di Parigi130. L’aspetto che più colpisce in 
questa vicenda è tuttavia rappresentato dalla 
connivenza almeno apparente con il mercato 
di antichità di uno studioso come Giulio 
Minervini131, all’epoca ispettore responsabile 
delle sezioni epigrafica e numismatica del 
Museo di Napoli, il quale non disdegnò di curare 
l’edizione della Collezione Barone contribuendo 
a innalzare l’attenzione e, conseguentemente, 
il valore di quella composita raccolta. Ma ben 
poco si sarebbe allora potuto conoscere delle 
vicende di quegli scavi se a essi non si fosse 
interessato l’illustre archeologo francese  
Désiré Raoul-Rochette (1790-1854).
Propugnatore di un approccio olistico 
all’archeologia, Raoul-Rochette mostrò sempre 
una particolare sensibilità per le problematiche 
dell’arte etrusca, cogliendo immediatamente 
la rilevanza delle scoperte effettuate nelle 
necropoli di Vulci, Tarquinia e Chiusi e 
riservando una precocissima attenzione per 
classi ceramiche fino ad allora neglette come il 
vasellame etrusco corinzio e quello in bucchero, 
di cui comprese sin dal 1828 la pertinenza 
all’artigianato degli Etruschi pur ritenendone 
orientale l’ascendenza, considerata prova a 
favore di una loro analoga origine132.
Venuto a conoscenza dei recenti scavi capuani 
e avendone verificata di persona l’importanza 
in seguito a un sopralluogo del 1852 con il 
giudice napoletano Gennaro Riccio (?-1873 
ca.)133, Raoul-Rochette volle subito darne 
un ampio sunto critico. La trattazione aveva 
un taglio sistematico e spaziava dall’esegesi 
delle fonti alla loro discussione attraverso le 
evidenze offerte dall’archeologia, dall’epigrafia 
e dalla numismatica. La sua attenzione si 
focalizzava in particolare sulle più antiche fasi 
di frequentazione etrusca della città al fine di 
verificarne la veridicità attraverso i dati materiali. 
Come aveva già rilevato Garrucci, infatti, i 
risultati degli scavi recenti cominciavano a 
dimostrare la fragilità delle argomentazioni di 
Niebuhr, resa peraltro evidente, seppure in 
modo indiretto, dalla sopravvivenza onomastica 

125	 Ghirardini 1912, p. 52.
126	 Mommsen 1850, pp. 313-316;  

la silloge ampliava e sistematizzava 
quella curata da Carl Richard 
Lepsius (Lepsius 1841), includendo 
un totale di 17 iscrizioni, compresi 
gli alfabetari graffiti su una coppia 
di caratteristiche kylikes attiche 
rinvenute a Nola e conservate a 
Napoli (CIE 8728-8729: Napoli, 
Museo Archeologico Nazionale,  
invv. 83356 [= cat. n. I.13.3], 80559). 
Sulle attestazioni dell’etrusco in 
Campania cfr. il saggio di Pellegrino 
in questa sede.

127	 Garrucci 1852-1853a, pp. 82-87. 
Una delle iscrizioni, risalente al 475-
450 a.C. e realizzata su una kylix 
attica a figure rosse, corrisponde a 
CIE 8679. Data la sua rilevanza (era 
la prima iscrizione etrusca rinvenuta 
nel territorio dell’antica Capua) entrò 
subito a far parte delle collezioni 
del Real Museo (inv. 80555). Cfr. il 
saggio di Cerasuolo in questa sede.

128	 Garrucci 1852-1853b, pp. 129-130, 
tav. VIII, n. 11.

129	 Riccio 1855, p. 17.
130	 Sul contesto cfr.: Bellelli 2006; pp. 

31-35, Castaldo 2011. Per una 
ricostruzione dell’attività di Barone e 
di suo figlio cfr.: Milanese 2014, pp. 
252-253; Iasiello 2017, pp. 29-37. 
Cfr. il saggio di Pellegrino in questa 
sede e ivi la fig. 3.

131	 Su Minervini cfr.: Ceccarelli 2006, 
pp. 29-33; Castaldo 2009a; Idem 
2011; Iasiello 2017, pp. 37, nota 33, 
con riferimenti bibl.

132	 Cfr. Gran-Aymerich 2017,  
pp. 16-17, con riferimenti bibl.

133	 Cui si deve una sintesi degli scavi di 
Capua in quegli anni, strettamente 
legata a quella di Raoul-Rochette: 
Riccio 1855. Sull’opera di Riccio  
cfr.: Nizzo 2010a, p. 479, n. 119; 
Iasiello 2017, p. 96.

134	 Raoul-Rochette 1853, pp. 75-76.
135	 Ibidem, pp. 351-352.
136	 Minervini 1853-1854b, p. 177.  

Sulla questione cfr. Castaldo 2009a 
e Benassai 2001.

137	 Minervini 1853-1854a, p. 192.
138	 Raoul-Rochette 1854, con 

riferimento a Fiorelli 1853.
139	 Raoul-Rochette 1854, p. 130.
140	 Fiorelli 1853, p. 8.
141	 Ibidem, p. 14.
142	 In una sintesi sulle principali 

scoperte archeologiche dell’ultimo 
ventennio, Fiorelli aveva infatti 
mostrato di ritenere valide le 
tradizioni relative alla presenza  
degli Etruschi in Campania: Fiorelli 
1867, p. 15.
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di bronzo ed altre sono disposte sull’orlo del 
vaso” di cui gli scavi Doria avevano moltiplicato 
le attestazioni, consentendo di approfondire le 
ipotesi a suo tempo formulate da Minervini sulla 
sola evidenza del lebete Barone e di esprimere 
una posizione assai più netta in merito al loro 
legame con lo stile “arcaico etrusco” e al loro 
impiego come cinerari in sepolture che, tuttavia, 
venivano riferite alla fase “osca” della città154. 
Per Helbig tale classe costituiva addirittura, 
insieme alle iscrizioni, una delle testimonianze 
più significative della presenza etrusca in 
Campania155.
Per le sue valutazioni Helbig poteva contare 
sulle notizie di prima mano che gli venivano 
fornite da Doria e dai suoi soci, con i quali 
lo studioso aveva sin dal suo arrivo a Napoli 
intrattenuto buoni rapporti156, offrendo la 
sua opera sia come esperto interprete e 
divulgatore scientifico delle loro antichità 
sia come intermediario per la loro vendita 
presso i principali musei europei, in particolare 
tedeschi157. L’interesse suscitato dai dinoi 
capuani, infatti, era legato non soltanto al loro 
pregio artistico ma anche alle problematiche 
interpretative che li contraddistinguevano e che 
ponevano interrogativi assai rilevanti come, ad 
esempio, il loro possibile rapporto con le ciste 
prenestine, all’epoca anch’esse molto ricercate 
sul mercato antiquario158.
Grazie all’opera di ulteriori illustri intermediari 
come il viceconsole dei Paesi Bassi a Napoli 
Alfred Bourguignon (1839?-1904)159 o il conte 
Michał Tyszkiewicz (1828-1897)160, celebre 
collezionista polacco, analoga sorte subirono 
anche altri ritrovamenti eccellenti effettuati 
in quegli anni e che avrebbero potuto avere 
conseguenze importanti per l’evoluzione del 
dibattito sulla presenza etrusca in Campania sin 
dalle sue fasi più antiche, anticipando di diversi 
decenni alcune delle più eclatanti scoperte 
avvenute nel corso del XX secolo, da Capua a 
Pontecagnano e Sala Consilina161.
Questa breve rassegna offre appena un’idea 
dell’entità dei danni prodotti da tali saccheggi e 
del conseguente depauperamento subito dalle 
raccolte del museo napoletano, letteralmente 
surclassato dagli acquirenti stranieri, come 
dimostra la distribuzione degli esemplari più 
pregiati della classe dei dinoi capuani, nessuno 
dei quali raggiunse la capitale partenopea162. 
L’azione del Museo di Napoli, di fatto, si era 
ripiegata su se stessa e ben poco spazio 
rimaneva per una consapevole valorizzazione 
nel percorso espositivo della documentazione 
relativa alla fase più antica di frequentazione 
del Mezzogiorno, le cui tracce, ancora esigue, 

sarebbero peraltro rimaste a lungo nascoste 
e incomprese nei suoi immensi magazzini, 
schiacciate dal maggior peso universalmente 
attribuito alle testimonianze materiali delle città 
vesuviane.
Come testimoniava nel 1895, traendo spunto 
da un’altra occasione mancata, Friedrich von 
Duhn (1851-1930): “Gli scavi di Vico Equense, 
che cominciarono verso il 1879, avrebbero 
dato dei frutti importantissimi per la scienza, 
se fossero stati sorvegliati […]. Tutta quella 
ricca messe è andata dispersa e va perdendosi 
ancora: per le mani di Al(essandro) Castellani 
molto materiale pregevolissimo andò a finire nel 
Museo Britannico, altri oggetti per altri mediatori 
si sono venduti a Parigi, altro è in mani private 
a Napoli ed alle Curti presso Salvatore Pascale 
[…] ma nulla, per quanto io sappia, entrò in 
un museo pubblico italiano. Alle porte […] di 
Napoli, tali continui scavi a grave danno della 
scienza e del patrimonio artistico d’Italia non 
si dovrebbero tollerare per una serie di anni sì 
estesa, senza farli sorvegliare da un archeologo 
esperto, o, mancando questi, da una buona 
guardia di scavi”163.

III.3. Il “favoloso dominio degli Etruschi”  
in Campania
“Ci fu un tempo, non molto lontano, nel quale 
la notizia di una dominazione etrusca della 
Campania fu liquidata sommariamente come 
una favola. Si trattava di una reazione naturale 
all’etruscomania del secolo scorso. Ora 
questo periodo è finito e, data l’abbondanza 
di iscrizioni etrusche trovate in Campania, 
nessuno può pensare di negare un fatto 
attestato all’unanimità dalla tradizione di tutta 
l’antichità”164.
L’incipit col quale Julius Beloch (1854-1929) 
apriva il paragrafo dedicato agli Etruschi del 
volume Campanien ha il tono della fiaba165. 
Tuttavia, a fronte dell’assertività delle sue 
frasi, nel 1879 le opinioni relative al dominio 
etrusco nella regione erano ancora ben 
lontane dall’essere univoche. La riedizione 
nel 1877 del Die Etrusker di Müller, in una 
versione aggiornata curata da uno dei maggiori 
etruscologi dell’Ottocento, Wilhelm Deecke 
(1831-1897), aveva di fatto rivitalizzato le teorie 
del celebre filologo tedesco, traghettandole in 
una nuova epoca segnata da una maggiore 
consapevolezza in merito alle strutture 
grammaticali e lessicali dell’etrusco, ma ancora 
divisa sulla loro interpretazione, soprattutto per 
quel che concerneva il carattere identitario di 
quelle campane in termini osci e/o etruschi. 
A ben poco era servita l’introduzione della 

approfondire la questione nonostante gli scavi 
fossero proseguiti fino al 1857, portando alla 
luce “ogni genere di tombe, da quelle primitive 
preelleniche fino a quelle più tarde romane”, i cui 
corredi, purtroppo smembrati, confluirono nella 
“Raccolta Cumana” per entrare, dopo la morte 
nel 1861 del Conte di Siracusa, nelle collezioni 
del Museo di Napoli, dove rimasero a lungo 
dimenticate senza lasciare tracce significative in 
letteratura143.

III.2. Saccheggi, diaspore e occasioni perse
Se si eccettua un contributo di Minervini nel 
“Bullettino” del 1859, finalizzato a dare la notizia 
di quattro nuove iscrizioni etrusche o in caratteri 
etruschi da Capua e da Nola e a fare il punto 
sulle altre rinvenute in precedenza144, ben poca 
attenzione venne prestata negli anni seguenti 
alle testimonianze materiali della presenza 
etrusca nella regione e ai loro potenziali risvolti 
storici145.
Sebbene gli scavi, in particolare a Capua, 
continuassero ad andare avanti su più fronti 
con il coinvolgimento di nuovi intraprendenti 
commercianti e un approccio non dissimile 
da quello consueto, ben poco se ne poté 
trarre a vantaggio della scienza. Con l’entrata 
in scena del celebre antiquario e collezionista 
romano Alessandro Castellani (1823-1883), 
trasferitosi a Napoli alla fine del 1862 e divenuto 
titolare per oltre un decennio di una delle più 
importanti gallerie della città, il commercio di 
antichità registrò un cospicuo salto di livello. 
Tramite accordi societari mirati, infatti, Castellani 
fu in grado di costruire intorno a sé una fitta 
trama di intermediari coinvolti negli scavi e/o 
nel reperimento di materiali in gran parte 
del Mezzogiorno; sfruttando le potenzialità 
commerciali del porto di Napoli, la Galleria di 
Chiatamone divenne l’epicentro privilegiato 
per lo smistamento in Italia e all’estero di tali 
reperti e di quelli che, grazie alla sopraggiunta 
unità nazionale, potevano più liberamente 
circolare nella Penisola provenendo dall’Etruria 
(Perugia, Tarquinia, Chiusi ecc.) e dal Lazio 
(Roma e Palestrina), per raggiungere attraverso 
il mare quella rete di facoltosi clienti con i quali 
i Castellani vantavano da anni una privilegiata 
consuetudine146. I modesti doni di materiali 
dell’Etruria propria effettuati a favore del Museo 
di Napoli costituiscono una testimonianza 
interessante in tal senso e la prova delle 
pratiche diffuse per ingraziarsi il benvolere di 
quelle autorità che avrebbero invece dovuto 
controllare tali traffici, ma la cui condotta era di 
fatto inibita dalla consuetudine e, soprattutto, 
dall’inadeguatezza della legislazione vigente147.

Scoperte straordinarie come quelle effettuate 
a Santa Maria Capua Vetere da Simmaco 
Doria in località Quattro Santi a partire dal 
1868148 e nel 1873 nei pressi dell’anfiteatro e 
in località Quattordici Ponti149, pur ricevendo 
l’attenzione di un testimone d’eccezione 
come Wolfgang Helbig (1839-1915) che 
ne curò la prima edizione scientifica, non 
produssero nell’immediato esiti significativi 
per l’evoluzione del dibattito sull’etruscità di 
Capua e della Campania, sebbene lo studioso 
considerasse i “depositi” scoperti nel 1873 
“i più antichi che finora il suolo dell’antica 
Capua abbia dati alla luce”, in virtù della 
presenza in essi di vasi del “cosidetto stile 
corinzio” e di oggetti in bronzo “più antichi dei 
vasi cinerarj, tondi con figure sovrimposte, i 
quali si trovano nelle tombe osche in forma di 
cubo”150. A tale inquadramento cronologico non 
corrispondevano ulteriori precisazioni storiche 
o etniche che Helbig, con avvertita prudenza, 
rimandava a “studj più maturi”, anticipando 
in un certo senso l’imbarazzo interpretativo 
che ancora oggi connota sepolture come 
queste in virtù del loro carattere composito 
e meticcio, distante “dal mondo etrusco 
metropolitano” e forse da riferire a personaggi 
principeschi vicini a “quegli italici pre-sanniti che 
la tradizione qualifica ora come Osci ora come 
Opici, ora come Ausoni, insediati nella pianura 
campana in coabitazione con elementi di etnìa 
etrusca” evidentemente aperti a “fenomeni di 
interazione etnica ed acculturazione in senso 
etrusco”151. Tornato nel 1880 ad affrontare il 
problema, l’interpretazione non mutava nella 
sostanza, anche se una nuova mole di scoperte 
consentiva di calare l’analisi della tomba dei 
Quattordici Ponti in un quadro più ampio nel 
quale acquisiva grande rilevanza un gruppo 
di bronzi decontestualizzati (ma la cui origine 
etrusca era all’epoca in predicato) conservati 
nella Raccolta Cumana del Museo di Napoli. 
Col supporto di tali reperti e un’ampia mole di 
confronti più o meno puntuali Helbig, infatti, 
poteva per la prima volta abbozzare un’ardita 
ricostruzione delle vie di scambio e di contatto 
che nell’alto arcaismo avevano legato i principali 
centri della Campania con la Grecia, l’Etruria, 
il Piceno, il nord Italia e l’Europa centro-
settentrionale, in un flusso nel quale un ruolo 
centrale veniva attribuito, da un lato, a Cuma e, 
dall’altro, alla via dell’ambra152.
Più decisa e sicura era stata invece la 
posizione espressa sin dal 1864153 in merito 
all’attribuzione ad artigiani etruschi dei “vasi 
di bronzo, tondi e graffiti sul ventre, mentre il 
manico del coperchio è formato da statuette 

143	 Gabrici 1913, coll. 23, 51-54.
144	 Minervini 1858-1859. Data la loro 

rilevanza storica, una parte di queste 
iscrizioni entrò subito a far parte 
delle raccolte del Museo di Napoli 
(inv. 80390, CIE 8696, cat. n. I.12.3; 
inv. 80553, CIE 8699, cat. n. I.13.2).

145	 Scorrendo le pagine del “Bullettino” 
si nota un sostanziale calo di 
interesse per tali questioni, come 
dimostra la scarsa attenzione 
riservata da Minervini agli eccezionali 
rinvenimenti effettuati a Nocera nel 
1856, nel fondo “Schito” (sic), per 
opera di Luigi Primicerio, eccezion 
fatta per l’esegesi della ceramica 
figurata. Sul frutto di questi scavi, 
entrati quasi subito nelle raccolte 
del Museo Borbonico, cfr. in questa 
sede il saggio di Bellelli e la scheda 
di Martucci, cat. n. I.10.

146	 Iasiello 2017, pp. 138-169.
147	 Al 1864 risale un primo dono 

costituito da monete etrusche 
e ghiande missili provenienti 
dalla Toscana, di cui vi è notizia 
archivistica (Iasiello 2017, p. 165, 
nn. 123-124); significativo anche  
il dono di alcune antichità chiusine 
(8 tegole sepolcrali con iscrizioni 
etrusche graffite e, in un caso, 
dipinte e un’urna in travertino con 
iscrizione bilingue: cenni nel saggio 
di Cerasuolo in questa sede e 
nella scheda di Barbera cat. n. II.9) 
effettuato da Castellani nel 1865, 
con il quale il museo poté allargare  
la piccola sezione di epigrafi 
dell’Etruria propria dalla Collezione 
Borgiana (MANN Ep, vol. 2 [1868], 
pp. 33-34, nn. 103-111).

148	 Castaldo 2011, pp. 317-320, con 
riferimenti bibl.

149	 Luogo, quest’ultimo, di rinvenimento 
della celebre “tomba [del carro] 
Dutuit”, una sepoltura principesca 
della prima metà del VI secolo a.C.  
per la quale si rinvia a Bellelli 2006.

150	 Helbig 1874, p. 248.
151	 Bellelli 2006, pp. 108-109, con 

riferimento anche a Colonna 1991, 
pp. 32, 50.

152	 Helbig 1880.
153	 Helbig 1864c.

154	 Helbig 1871, p. 116. Sul fenomeno 
dei dinoi / lebeti in bronzo, nel 
quadro più ampio delle coeve 
pratiche funebri capuane, cfr.: 
Benassai 1995; Cerchiai 1998; 
Cammarota 2011; Thiermann 2012 
e i saggi di Bellelli e Pellegrino in 
questa sede.

155	 Helbig 1865, pp. 161-162.
156	 Helbig 1864a; Idem 1864b.
157	 Sull’opera di Helbig e il suo ruolo nel 

commercio di antichità cfr. Wolfgang 
Helbig 2011 e Iasiello 2017, passim,  
in part. pp. 33 sgg., 105 sgg., 163 
sgg., 246 sgg., con riferimenti bibl.

158	 Helbig 1871, p. 118.
159	 Bellelli 2006, pp. 23-24, 29; 

Rescigno 2010c, pp. 55-56, e,  
da ultimo, Iasiello 2017, pp. 104, 
304-305.

160	 Iasiello 2017, pp. 169 sgg., passim, 
con riferimenti bibl.

161	 Tra le tante occasioni perse 
meritano una menzione la patera 
argentea “pseudo-egizia”, rinvenuta 
a Pontecagnano nel 1869 e oggi 
conservata al Petit Palais di Parigi 
(proveniente da una tomba affine 
a quelle di piazza Risorgimento, 
rinvenute un secolo dopo, cfr. 
d’Agostino, Garbini 1977), e le 
sepolture principesche arcaiche 
recuperate da Giuseppe Boezio 
nel 1896 presso Sala Consilina, 
anch’esse oggi in parte custodite 
presso il Petit Palais di Parigi (Iasiello 
2017, pp. 370-373; Tardugno 2018). 
Nel 1914 nei pressi del convento 
di S. Francesco a Padula, non 
lontano da Sala Consilina, grazie ad 
Amedeo Maiuri (1886-1963) vennero 
recuperati e acquisiti per le collezioni 
del MANN una collana d’ambra a 
bulle e un raro pendente intagliato 
a forma di nave da corsa affine agli 
esemplari Boezio, esposti in mostra 
(cat. nn. I.11.21-22) per attestare 
una classe importante per i legami 
che presuppone con l’area etrusca 
(da ultimo Luciano 2016, pp. 91-92).

162	 Tra gli esemplari rinvenuti 
nell’Ottocento, nelle raccolte del 
MANN figura solo il frammento 
di una figurina di amazzone (inv. 
197606) che coronava il coperchio 
di un dinos proveniente dagli scavi 
Spinelli di Suessula (cat. n. I.11.26).

163	 von Duhn 1895, p. 58, nota 30. 
Sugli scavi condotti sin dal 1874 
a Vico Equense in proprietà 
Cosentino cui accenna von Duhn cfr. 
Tagliamonte 2010, con opportuna 
ricontestualizzazione dell’iscrizione 
CIE 8806, apposta su un’anfora  
da trasporto di probabile produzione 
locale e riferibile al IV secolo a.C. 
(Napoli, Museo Archeologico 
Nazionale, inv. 112213) con la 
menzione in lingua e alfabeto 
etruschi di un soggetto di chiare 
origini italiche: “pape savfi” = 
Papus(s) Saufi(us) o Saufi(nie).

164	 Beloch 1879, p. 8 (= Idem 1890,  
p. 8).

165	 Per una valutazione dell’opera di 
Beloch cfr.: Polverini 2011a; Idem 
2011b; Russi 2011; Beloch 2018; 
con riguardo al suo Campanien: 
Ferone 1996; Beloch 2011.
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di Suessula e la loro divulgazione grazie alla 
sensibilità del loro promotore, Marcello Spinelli, 
proprietario della tenuta di Calabricito in cui 
ebbero luogo le prime scoperte, nel febbraio 
del 1878174.
La tempestività con la quale vennero 
comunicati i risultati di quelle indagini lascia 
stupefatti, non solo rispetto alle consuetudini 
vigenti ma anche riguardo quella che è la prassi 
odierna. Il meccanismo burocratico codificato 
da Fiorelli con il Regolamento pel Servizio 
degli Scavi d’antichità (1877) aveva funzionato 
perfettamente e i suoi esiti avevano avuto 
immediato riscontro nel fascicolo di marzo (!) 
delle “Notizie degli scavi” del 1878, grazie alla 
relazione di Luigi Adriano Milani (1854-1914) 
e Antonio Sogliano (1854-1942), all’epoca, 
rispettivamente, allievo della neonata Scuola 
Italiana d’Archeologia e ispettore del Museo di 
Napoli. Avvalendosi delle puntuali testimonianze 
di Spinelli, i due studiosi erano stati in grado di 
presentare una ricognizione di tutti i materiali 
fino ad allora rinvenuti, corredata di una serie 
altrettanto puntuale di illustrazioni. I reperti 
erano suddivisi per classi, sulla base delle più 
aggiornate ricostruzioni dell’evoluzione della 
ceramica greca. Tra i materiali di Suessula, 
infatti, figuravano molti vasi riferibili alle fasi 
più antiche della produzione ellenica i quali, 
sulla scorta delle sintesi di Heinrich Brunn 
(1822-1894) e Alexander Conze (1831-1914), 
potevano essere raggruppati tra i “vasi così 
detti pelasgici” e quelli “così detti asiatizzanti”, 
due articolazioni nelle quali non è difficile 
riconoscere, rispettivamente, le ceramiche oggi 
definite geometriche e quelle orientalizzanti.
La classificazione era estesa a tutte le categorie 
di manufatti, suddivise per materiale e funzione, 
ed era organizzata in modo da muoversi 
dal noto verso l’ignoto, lasciando per ultime 
le produzioni locali e quelle di imitazione, 
opportunamente confrontate con i principali 
repertori disponibili e con il materiale del Museo 
di Napoli. Le conclusioni erano prudenti ma 
rigorose e consentivano di evidenziare “l’origine 
non greca, ma italica della popolazione a cui 
apparteneva la necropoli suessolana […] una 
popolazione molto e molto lontana dalla pur 
vicina civiltà greca” ma che, tuttavia, finisce “col 
subirne l’influenza”.
Se, col senno di poi, tale visione primitivista 
e grecocentrica può apparire ingenua, 
l’attenzione riversata su categorie come i “vasi 
di terra nera” e quelli “di carattere locale” in 
terra grigia, nera o rossastra costituiva un primo 
timido ma significativo segnale di interesse 
nei riguardi di classi all’epoca trascurate dagli 

scavatori e dalla critica, come il bucchero e 
l’impasto. La presenza di almeno due iscrizioni, 
correttamente considerate “campano-etrusche” 
in quanto né greche né osche, non dava adito 
a particolari illazioni175. Del tutto fuorviante 
appariva invece la determinazione della 
cronologia che, nel far rimontare la necropoli 
non “al di là del III o IV secolo al massimo”176, 
mostrava quanta strada vi fosse ancora da fare 
perché venisse colto pienamente il significato di 
quelle e delle altre scoperte affini fino ad allora 
compiute.
La risonanza avuta dagli scavi di Suessula 
tra il 1878 e il 1886 produsse una rapida 
accelerazione delle conoscenze, ponendo sotto 
gli occhi di tutti una massa di reperti, almeno 
in parte contestualizzati, che fino ad allora 
erano sfuggiti all’interesse dei collezionisti e 
degli studiosi che operavano nella regione. Pur 
essendo la necropoli priva di una stratigrafia 
verticale, la netta differenziazione delle pratiche 
funerarie e l’osservazione della distribuzione 
delle principali classi di materiali all’interno delle 
sepolture avevano consentito di delinearne una 
successione attendibile177.
L’importanza della scoperta era stata colta 
sia da Minervini che da von Duhn, i quali si 
affrettarono a darne un resoconto178. Il confronto 
mostra impietosamente la superiorità e la 
padronanza della materia di von Duhn, il quale 
proponeva un inquadramento cronologico assai 
puntuale per le “tombe a pietre” relative alla 
prima fase di utilizzo del sepolcreto, fissandone 
il “terminus a quo” alla fine del VII secolo a.C., 
sulla base dell’evidenza offerta dai “più antichi 
sepolcri dell’Etruria e di Palestrina” riferiti da 
Helbig alla prima metà del secolo, e il “terminus 
ad quem”, con sicurezza ancora maggiore, 
intorno al 500 a.C., in virtù “della quasi assoluta 
mancanza di vasi a figure nere” e “delle urne di 
bronzo con figure plastiche e rilievi attaccati”. 
Le “tombe di tufo o mattoni” sarebbero state 
impiantate dai Sanniti dopo “un secolo almeno” 
di intervallo, a partire dalla fine del V e fino alle 
soglie del III secolo a.C., inframmezzandosi alle 
precedenti e danneggiandole179. Lo studioso 
tedesco sarebbe tornato in più occasioni su tali 
conclusioni, correggendole e precisandole alla 
luce delle successive acquisizioni e del quadro 
che si andava sempre meglio delineando delle 
relazioni commerciali tra Greci, Fenici, Egizi e 
indigeni, di cui significative attestazioni venivano 
offerte proprio dagli scavi di Suessula180. Nel 
1887, ad esempio, non mancava di registrare 
la scoperta di quelle tombe a cubo di tufo con 
dinos bronzeo di cui aveva lamentato nelle 
prime relazioni l’assenza e di cui forniva per 

definizione “campano-etrusche” proposta per 
una parte delle numerose iscrizioni venute nel 
frattempo alla luce166; un compromesso che 
lasciava insoddisfatti soprattutto gli archeologi, 
che dalle testimonianze linguistiche avevano 
sempre cercato di trarre linfa per le loro 
ricostruzioni etnostoriche. Molto tempo ancora 
sarebbe dovuto passare perché i contorni 
della questione trovassero una loro definizione, 
seppure in termini problematici, come ha di 
recente puntualizzato Paolo Poccetti definendo 
la regione un “caleidoscopio di genti, lingue 
e culture”, caratterizzate da confini e identità 
difficili da delineare sia nella sfera collettiva che 
in quella individuale167.
La chiave per la soluzione del problema, 
quindi, non poteva più consistere soltanto 
nell’individuazione di nuove iscrizioni, ma 
doveva passare attraverso una migliore 
comprensione dell’effettiva natura e cronologia 
della cultura materiale locale. Una questione 
non facile da dirimere visto che, nonostante 
le prese di posizione di Helbig in merito alla 
fabbricazione etrusca dei dinoi bronzei, un 
giovane corrispondente dell’Instituto, Friedrich 
von Duhn, dopo averli riferiti nel 1876 “alla 
classe più ragguardevole di Capua osca” e alla 
fase più antica della necropoli, considerava il 
loro perdurare fino al III secolo a.C. un solido 
argomento contro tale attribuzione.
Fondandosi sull’autorevolezza delle tesi di 
Müller e di Deecke, von Duhn riteneva infatti 
inconciliabile la cronologia bassa “de’ vasi di 
bronzo quanto de’ vasi con iscrizioni graffite 
presunte come etrusche” con “quella fissata 
dagli storici antichi per quel favoloso dominio 
degli Etruschi”168. Sulla base delle indagini 
linguistiche e delle sue osservazioni personali, 
von Duhn poneva dunque in serio dubbio non 
solo il carattere etrusco di molte delle iscrizioni 
fino ad allora rinvenute ma anche quello di 
monumenti come il sepolcro con colonne 
ioniche pubblicato da Garrucci169.
Nulla aggiungeva alla questione la (ri-)scoperta 
del santuario delle “madri” nel Fondo Patturelli, 
tra Curti e Santa Maria Capua Vetere, sul quale 
von Duhn per primo richiamava l’attenzione 
proponendone un’interpretazione in senso 
ctonio che avrebbe a lungo impegnato la critica. 
Era infatti quasi impossibile all’epoca definirne 
il carattere e cogliere la continuità che legava 
le sue fasi iniziali di utilizzo, risalenti al VI secolo 
a.C., con quelle più evidenti d’età sannitica e 
romana, che ne attestavano la sopravvivenza 
fino al principio del I secolo a.C. e che ne 
documentavano l’assoluta rilevanza nel quadro 
dei culti capuani170.

Come attestava, tra gli altri, Raoul-Rochette, 
anche il santuario di Curti sin dalla sua 
scoperta nel 1845 aveva attratto l’interesse 
del mercato antiquario, richiamando 
collezionisti come il menzionato Bourguignon. 
Nell’indifferenza consueta, era così cominciato 
un lento saccheggio del sito che solo il relativo 
disinteresse commerciale per le insolite tipologie 
di materiali che lo caratterizzavano aveva 
arginato, facendo sì che una parte consistente 
delle scoperte recenziori potesse confluire nelle 
raccolte permanenti del neoistituito Museo 
Campano di Capua171.

III.4. In cerca di un riscatto: dal Museo 
Campano agli scavi di Suessula
Fondato nel 1870 ma inaugurato soltanto nel 
1874, il Museo era sorto grazie all’impegno di 
appassionati eruditi locali come don Gabriele 
Iannelli (1825-1896) e all’azione portata avanti 
dalla Commissione per le Antichità e le Belle 
Arti di Terra di Lavoro, istituita a Caserta nel 
1869 per “vegliare la conservazione ed i 
restauri dei monumenti ed oggetti d’antichità 
e di belle arti di quella Provincia, e riferirne 
al Ministero di Pubblica Istruzione”172. Tali 
propositi l’accomunavano alle altre istituzioni 
affini, create nel medesimo periodo in seguito 
alla promulgazione delle leggi di eversione 
dell’asse ecclesiastico per supportare a livello 
locale l’azione del Ministero173. Trovava così 
applicazione quella rete di “Musei provinciali” 
prefigurata da Arditi come strumento 
fondamentale per tentare di conciliare la spinta 
privatistica al commercio e al collezionismo 
di antichità con l’esigenza di garantire la loro 
conservazione per la pubblica fruizione. Con un 
colpevole ritardo che, purtroppo, non permise 
al Museo Campano di costituire un baluardo 
efficace contro la diaspora che ormai da 
decenni interessava le antichità capuane ma 
consentì, almeno, di impedire la dispersione 
di una parte consistente delle testimonianze 
cultuali del Fondo Patturelli, quelle straordinarie 
madri in tufo salvatesi perché lontane dal gusto 
del mercato antiquario coevo. L’azione di tutela 
della Commissione, infatti, era resa a dir poco 
inefficace dall’iniziativa e dagli interessi dei 
privati, per ragioni legate anche alla paradossale 
presenza al suo interno di Giacomo Gallozzi 
(1812-1900), uno dei soci di Doria, che non 
solo fu nominato nel 1876 ispettore agli scavi 
per quei territori che aveva contribuito a 
depredare ma, alla morte di Iannelli, divenne 
perfino direttore del Museo Campano.
In tale contesto acquista un’assoluta rilevanza 
l’esemplare condotta degli scavi nella necropoli 

166	 Corssen 1874-1875, vol. 1,  
pp. 592 sgg.

167	 Poccetti 2018, p. 34; cfr. il saggio  
di Pellegrino in questa sede.

168	 von Duhn 1876, pp. 171-173, n. 1.
169	 Ibidem, p. 176, n. 2, e, con ulteriori 

puntualizzazioni, von Duhn 1878a, 
p. 32.

170	 von Duhn 1876, p. 192; cfr. anche 
idem 1895, pp. 50-51. Per un 
inquadramento del santuario e la 
ricostruzione delle vicende legate 
alla sua scoperta cfr. Rescigno 
2009a e il suo saggio in questa 
sede.

171	 Sirleto 2009; Capua St; Iasiello 
2017, pp. 99-100, n. 130.

172	 Come recitava l’art. 1 del 
Regio Decreto istitutivo del 21 
agosto 1869. Sull’operato della 
Commissione cfr.: Scatozza Höricht 
1987, pp. 861 sgg.; Bellelli 2006, 
pp. 26-27; Iasiello 2017,  
pp. 126 sgg.

173	 Barrella 1995; Eadem 2012.

174	 Sugli scavi e la Collezione Spinelli 
di Suessula cfr.: Suessula 1989; 
Ferone 2008; Suessula 2008; 
Castaldo 2009b; Giampaola,  
Rossi A. 2011; Iasiello 2017,  
pp. 255-266; il saggio di Cerasuolo 
e la scheda di Miele in questa 
sede. Nella selezione dei materiali 
per il percorso espositivo è stato 
inevitabile proporre una sua divisione 
tra la I e la II sezione della mostra 
evidenziandone, nel primo caso, 
l’interesse archeologico e, nel 
secondo, quello collezionistico.

175	 Si tratta delle iscrizioni CIE 8704-
8705, rispettivamente graffite su 
una oinochoe in bucchero (Napoli, 
Museo Archeologico Nazionale, 
inv. 160624, coll. Spinelli n. 2036) 
e su una kylix attica senza inv. (coll. 
Spinelli n. 2088).

176	 Milani, Sogliano 1878, p. 110.
177	 von Duhn 1878b, pp. 146-148; 

Minervini 1879a, pp. IX-X.
178	 Minervini 1878; von Duhn 1878b.
179	 Ibidem, pp. 160-161, e, per 

un’ulteriore puntualizzazione, von 
Duhn 1887, pp. 247-248.

180	 Idem 1878b; Idem 1879b; Idem 
1887; Borriello 1989; De Salvia 
1989; Ferone 2008.
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“E pure”, continuava Minervini nella prefazione, 
“quante ricchezze di questa terra felice furono 
dissipate! Quante andarono ad arricchire i 
Musei di tutte le parti del mondo! La nostra 
Commissione ebbe un pensiero, di veder per 
poco ravvicinati i monumenti de’ varii luoghi 
della Campania […]. Ecco l’origine della 
presente mostra: ed eccone lo scopo, dare 
un mezzo di esaminare e confrontar fra loro i 
monumenti campani e farne base alle possibili 
conclusioni su’ popoli che abitarono queste 
nostre regioni”190.
Le pratiche del tempo ammettevano senza 
particolari difficoltà simili cortocircuiti, fondati 
su un compromesso tacitamente condiviso, 
quello di facilitare sì “lo studio de’ dotti” ma 
promuovendo e nobilitando al contempo le 
attività collezionistiche e/o venali di alcuni 
dei partecipanti. La mostra del 1879, infatti, 
consentì a un vasto pubblico di riscontrare 
autopticamente oltre 2.000 reperti, quasi tutti 
preromani, provenienti dai principali siti della 
Terra di Lavoro e non solo. Nei pochi giorni nei 
quali la mostra fu accessibile, in molti ebbero 
modo di avvantaggiarsene scientificamente, 
come testimonia un visitatore d’eccezione, il 
celebre François Lenormant (1837-1883).
L’impressione che ne ricavò fu enorme e 
dette luogo a un importante articolo nel quale 
venivano rimarcate le potenzialità che le più 
recenti scoperte di Suessula offrivano per 
la comprensione dei rapporti tra le fasi di 
frequentazione più antiche del sito e quelle 
considerate coeve dell’Etruria, del Lazio e del 
resto della Penisola. Per Lenormant, in virtù 
dell’omofonia con Suessa Aurunca, non vi 
erano dubbi nell’identificazione degli Aurunci 
come i primitivi abitatori di Suessula, stabilitisi 
sul posto prima della venuta degli Etruschi, 
dei Greci e degli Osco-Sanniti. Sul piano 
archeologico, grande rilevanza veniva attribuita 
ai vasi così detti in “terra nera”, attestati nelle 
sepolture della prima fase del sepolcreto e 
rimasti fino ad allora sostanzialmente ignorati 
dagli studiosi locali, nonostante gli “scavatori 
di professione” potessero confermare di averli 
invece rinvenuti “dappertutto” ma di averli buttati 
via in quanto “privi di valore commerciale”191.
Tale vasellame trovava riscontri nelle più 
antiche ceramiche indigene in impasto e 
preludeva al “bucchero nero” che, proprio 
all’epoca, cominciava a essere considerato 
tra le manifatture più genuinamente etrusche. 
Al bucchero lo stesso Lenormant aveva 
dedicato l’anno precedente un’acuta disamina, 
valorizzandone l’ampia distribuzione e 
considerandolo una testimonianza di capitale 

importanza dell’artigianato nazionale etrusco, 
privo a suo dire di rivali tra le altre produzioni 
indigene, almeno fino all’affermazione della 
ceramica “etrusco-campana”, come si 
denominava allora la “vernice nera”192.
I materiali esposti nella “Mostra archeologica” 
contribuivano a dare alla questione ben 
altra evidenza, grazie anche alla frequente 
associazione nelle sepolture più antiche 
scavate da Spinelli di vasellame indigeno di 
“terra nera” con quello greco più arcaico e 
con piccoli oggetti di manifattura egizia e/o 
egittizzante, che Lenormant riconduceva a 
fattori commerciali, escludendo le ipotesi 
formulate da Minervini in merito alla possibile 
presenza di immigrati / coloni egiziani o greci 
tra la popolazione primitiva di Suessula193. Il 
quadro etnostorico acquisiva in tal modo ai 
suoi occhi una significativa coerenza, dando 
spazio al suo interno anche agli Etruschi, che 
sarebbero subentrati agli Aurunci nel dominio  
di Suessula intorno al VI secolo a.C.194.
 
III.6. Cultura ed ethnos
Il colpo più duro alle tradizioni relative alla 
presenza degli Etruschi in Campania venne 
sferrato da Friedich von Duhn durante un 
congresso di filologi tedeschi tenutosi nel 
medesimo anno in cui, grazie alla pubblicazione 
del Campanien e alla mostra di Caserta, 
sembrava essere stata restituita affidabilità 
storica alle loro presunte tracce materiali. 
All’edizione tedesca di quello scritto ne seguì 
nel 1895 una versione tradotta, aggiornata 
e commentata che, di fatto, contribuì a 
rivitalizzare il suo pensiero e ad ampliarne 
ulteriormente la portata.
Nel suo discorso von Duhn si proponeva 
di delineare la storia della Campania 
preromana alla luce delle più recenti scoperte 
archeologiche delle quali, come si è visto, era 
stato uno dei più acuti testimoni e interpreti. 
La scarsità dei dati relativi alle fasi di vita più 
remote della regione lo costringeva a sorvolare 
sul primitivo popolamento degli Osci e a 
cominciare la sua trattazione dalla fondazione 
della colonia di Cuma, la cui cronologia 
all’epoca era oggetto di accesi dibattiti e 
lo sarebbe stata ancora per lungo tempo. 
Nessuno spazio veniva lasciato invece agli 
Etruschi, la cui evidenza continuava a essere 
negata sulla base delle medesime sentenze 
formulate da Niebuhr e della convinzione che 
molte delle iscrizioni fino ad allora venute alla 
luce fossero osche, o comunque, nonostante 
il parere divergente dei linguisti, non potessero 
essere etrusche in quanto incise su vasellame 

primo una dettagliata riproduzione grafica, 
colmando così una grave lacuna documentaria 
grazie all’intuizione di Spinelli che le aveva 
smontate ed esposte nel suo museo privato  
(fig. 10)181.
Ai confronti con gli oggetti più antichi della 
Raccolta Cumana indicati da Milani e Sogliano, 
molti altri ancora ne venivano aggiunti da 
von Duhn con i materiali capuani conservati 
presso il Museo Campano e la Collezione 
Bourguignon, o con quelli delle necropoli di 
Tarquinia, Perugia, Marzabotto e Bologna, 
allargando la trama delle relazioni e dei 
contatti che potevano essere istituiti tra la 
cultura materiale della Campania preromana 
e quella delle regioni limitrofe. La prospettiva 
grecocentrica all’epoca e per lungo tempo 
ancora imperante, tuttavia, induceva la critica 
ad attribuire, sin dalle fasi più antiche, un ruolo 
centrale al “dominio commerciale cumano”, da 
cui doveva dipendere l’irradiazione nel resto 
della Penisola dei materiali più significativi 
tra quelli documentati a Suessula o, anche, 
delle loro imitazioni182. La centralità di Cuma 
era postulata in alcuni scritti contemporanei 
di Helbig183 e sarebbe stata sviluppata da 
von Duhn nello studio più approfondito fino 
ad allora dedicato al problema dell’origine e 
della diffusione dei dinoi di bronzo, nel quale, 
nonostante la totalità o quasi delle evidenze fino 
ad allora note fosse di accertata provenienza 
capuana, non indugiava a considerarli “opera 
se non di esecuzione, almeno di invenzione 
arcaica greca” e a ricondurne la manifattura a 
maestranze cumane184.
Al ruolo eventualmente avuto dagli Etruschi 
non veniva dato alcun peso, nonostante sin 
dalle prime indagini Suessula avesse restituito 
un significativo numero di epigrafi “campano-
etrusche”. Su di esse si era soffermato con 

particolare attenzione Minervini, considerandole 
una prova ulteriore della presenza etrusca “in 
quelle vicinanze” e una conferma delle teorie 
che da tempo aveva formulato in proposito 
insieme a Garrucci185. L’assenza di tradizioni 
letterarie relative all’origine del sito lasciava 
naturalmente il campo libero a varie possibili 
illazioni186. Ma la disinvoltura con la quale von 
Duhn si ostinava a liquidare queste iscrizioni 
assumeva tratti quasi patologici, pur essendo 
in parte giustificata dalla fiducia mal riposta 
nel negazionismo della critica storica e dalle 
incertezze che continuavano a caratterizzare 
l’analisi linguistica187.
Sebbene la perentorietà di tali prese di 
posizione possa risultare quanto meno 
discutibile, bisogna riconoscere a von Duhn 
il merito di essere stato tra i primi a intuire 
le enormi potenzialità degli scavi sistematici 
intrapresi oltre che a Suessula anche nelle 
necropoli di Cuma, proprio a partire dal 1878, 
da un altro appassionato ricercatore, Riccardo 
Emilio Stevens (1843-1911), il cui acume 
e le cui capacità interpretative oscurarono 
ben presto l’attività pur meritoria di Spinelli, 
producendo una documentazione imponente 
sia sul piano qualitativo che quantitativo e 
mettendo insieme una raccolta che ancora 
oggi costituisce uno dei fondi più importanti del 
Museo Archeologico di Napoli188.

III.5. La “Mostra archeologica Campana” 
del 1879
Un evento più degli altri costituì uno spartiacque 
per l’avvio di una nuova stagione nella 
conoscenza della protostoria campana e 
per l’impostazione della “questione etrusca” 
su più solide basi. Nell’ottobre del 1879, 
cogliendo la coincidenza di una manifestazione 
di ben altra natura come il Concorso Agrario 
Regionale, venne inaugurata presso la Reggia 
di Caserta la “Mostra archeologica campana”; 
un’iniziativa inedita ma che, senza dubbio, 
ambiva a emulare lo spirito e gli esiti di grandi 
esposizioni come quella preistorica bolognese 
del 1871. L’organizzazione fu promossa 
dalla Commissione e curata da Demetrio 
Salazaro, Gabriele Iannelli e Giulio Minervini. 
A quest’ultimo spettò l’onere della redazione 
della breve Guida che l’accompagnava e che 
ancora oggi ne costituisce una delle principali 
testimonianze. All’impegno e alla capacità di 
tutti si dovette invece il coinvolgimento nella 
sua realizzazione dei principali collezionisti e 
commercianti del tempo189, chiamati a raccolta 
per contribuire a “rimuovere un lembo di quel 
velo che ricopre la vita de’ popoli antichi”.  

Fig. 10 Esemplificazione di “tomba  
a cubo” suessolana (rielaborazione  
da von Duhn 1887, figg. 1-6)

181	 von Duhn 1887, pp. 236-237,  
figg. 1-6.

182	 Idem 1878b, pp. 161-163.
183	 Cfr., ad es., il già citato Helbig 1880.
184	 von Duhn 1878a, p. 123; cfr. anche 

Idem 1887, p. 245.
185	 Minervini 1879a, p. IX; Idem 1879b, 

pp. 570-571.
186	 Cfr. Beloch 1890, p. 387, n. 3.
187	 von Duhn 1878b, p. 150; Idem 

1879b, p. 157, n. 1; Idem 1887,  
pp. 266-267.

188	 Cfr., da ultimo, i vari studi raccolti  
in Valenza Mele, Rescigno 2010.

189	 Come unico ente prestatore 
figurava il Museo Campano cui 
si affiancavano, con pari dignità, 
collezionisti e commercianti più 
o meno affermati: Iasiello 2017, 
passim, e, con riferimento alla 
mostra, pp. 253 sgg., 296 sgg.

190	 Minervini 1879a, p. IV.
191	 Lenormant 1880, pp. 107-108.
192	 Idem 1879, p. 113.
193	 Idem 1880, pp. 109-110; sulla 

questione cfr. De Salvia 1989,  
pp. 232-233.

194	 Lenormant 1880, p. 110, n. 1.
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III.7. Giovanni Patroni e il riscatto 
archeologico degli Etruschi
“Il terrore […] aveva stranamente invaso gli 
archeologi napoletani, negli ultimi decenni 
del passato secolo, per tutto ciò che 
potesse anche lontanamente riferirsi agli 
Etruschi in Campania. Né solo gli archeologi 
napoletani, ma tutti coloro che si occupavano 
di monumenti della Campania erano sotto 
l’incubo di quel terrore. Così il von Duhn, 
in parte forse autore, ma certamente 
anch’egli vittima, alla fin fine, di quello strano 
pregiudizio; tanto più strano, in quanto gli 
archeologi napoletani più anziani, con lodevole 
indipendenza e giustezza di vedute, non 
avevano trovato difficoltà a riconoscere l’arte 
etrusca in monumenti della etrusca Capua (ad 
esempio nel santuario del fondo Patturelli), ed i 
cultori autorevoli della storia antica apparivano 
immuni da quel pregiudizio, nello stesso tempo 
che esso infieriva tra gli archeologi […]. Parrà 
inverosimile, ma era proprio così: per tacito 
accordo tra gli archeologi, non si doveva 
parlare di Etruschi in Campania, e non se ne 
parlava: in Campania gli Etruschi, il loro ricordo 
e fino il loro nome erano tabù. Sopprimere quel 
nome sembrava un progresso scientifico non 
minore che il cancellare dalla ceramica greca 
arcaica il nome di egizio, ancora adoperato dal 
Fiorelli nella sua iniziata pubblicazione dei vasi 
di Cuma. Chi, fra il 1880 e il 1900, a Napoli, 
avesse attribuito agli Etruschi un monumento 
campano, sarebbe stato trattato come se 
l’avesse attribuito non dico agli Egizi, ma 
agl’Incas o agli Aztechi: sarebbe stato giudicato 
maturo per una certa villeggiatura in Aversa”200.
Queste frasi, scritte nel 1912 in chiave 
retrospettiva dall’archeologo napoletano 
Giovanni Patroni (1869-1951), rendono in modo 
piuttosto efficace quale fosse il clima intorno 
alla questione degli Etruschi in Campania 
nell’ultimo ventennio dell’Ottocento. Laureatosi 
nel 1890 con Giulio De Petra (1841-1925), a 
sua volta allievo e successore di Fiorelli nella 
direzione del Museo (1875), Patroni fu tra i più 
brillanti studenti della Scuola di archeologia di 
Roma, evoluzione diretta di quella pompeiana. 
Entrato nell’amministrazione nel 1895, dopo 
un breve periodo al fianco di Paolo Orsi presso 
il Museo di Siracusa, dal 1896 al 1900 prestò 
servizio nel Museo di Napoli in uno dei momenti 
più travagliati della sua storia, segnato da 
scandali che avrebbero portato alle dimissioni 
di De Petra e, dopo un breve ma intenso 
interim (1900-1901) di Orsi, alla nomina di 
Ettore Pais, a sua volta protagonista di ancor 
più crude polemiche che decretarono la fine 

anticipata del suo mandato nel 1904, dando 
inizio a una nuova fase di discontinuità nella 
storia dell’istituto.
Questi cenni servono a offrire un’idea di quale 
fosse il contesto che contraddistingueva 
l’archeologia napoletana del tempo e, con 
essa, la vita della sua istituzione museale più 
rappresentativa che, dopo gli anni di stabilità 
garantiti dall’azione operosa di Fiorelli e da 
quella comunque efficace seppur molto meno 
dinamica di De Petra, era caduta vittima 
degli intrighi e delle gelosie accademiche e di 
palazzo201. Negli anni del suo apprendistato e 
del suo ingresso nell’amministrazione Patroni 
poté cimentarsi come pochi altri nello studio 
e nella ricostruzione dell’evoluzione delle 
produzioni ceramiche italiote, attingendo a 
quella miniera ancora inesplorata dei depositi 
del Museo di Napoli di cui aveva personalmente 
contribuito al riordino202.
Nello stesso lasso di tempo il giovane 
archeologo si era impegnato nel riordino 
del Museo Campano di Capua, curandone 
un sintetico catalogo su incarico della 
Commissione di Terra di Lavoro203. Il riscontro 
autoptico di migliaia di reperti e la consuetudine 
con l’archeologia da campo maturata grazie 
all’azione ispettiva consentirono a Patroni di 
accumulare un bagaglio conoscitivo di primo 
livello, di cui dette sin da subito molteplici e 
importanti saggi.
La sensibilità paletnologica sviluppata grazie al 
magistero di Pigorini e l’esempio di Orsi, oltre a 
spostarlo ben presto dall’orizzonte classicista 
a quello pre-protostorico, si tradusse in una 
serie di scritti nei quali per primo individuava le 
tracce di una possibile presenza villanoviana 
in Campania. L’indagine sistematica nei 
depositi del Museo di Napoli, infatti, gli aveva 
consentito sin dal 1896 di valorizzare alcuni 
reperti che testimoniavano l’esistenza di una 
fase preellenica dello stanziamento di Cuma 
e attestavano, se non la presenza diretta, 
almeno l’influenza della cultura villanoviana204. 
Era solo l’inizio di una ricognizione che si 
sarebbe tradotta in una serie di fondamentali 
acquisizioni sulla protostoria della regione, tali 
da consentire di ridisegnare le conoscenze 
relative al suo popolamento nel corso della 
prima età del Ferro205. Tutto questo fu possibile 
non solo grazie agli indubbi meriti e alle 
intuizioni di Patroni ma anche all’attività, fino a 
poco tempo fa misconosciuta, di archeologi 
come Innocenzo Dall’Osso (1855-1928), 
artefice di fondamentali scavi e scoperte nei 
sepolcreti preellenici di Cuma e della Valle del 
Sarno206 e responsabile del primo allestimento 

di produzione sì locale, ma la cui cronologia si 
spingeva di almeno un secolo oltre quella che 
la tradizione fissava (420 a.C.) per “la fine degli 
Etruschi in Campania”195. Le conclusioni erano 
dunque tracciate e tutto sembrava consentire di 
liquidare la questione come una mera favola196.
Dovettero passare diversi anni perché vi 
fosse qualcuno in grado di contrapporre 
argomentazioni altrettanto forti e autorevoli. 
Nel frattempo, nel Lazio, in Toscana e 
in Emilia, le scoperte andavano avanti 
freneticamente e con esse progrediva la 
conoscenza delle fasi più antiche della 
storia etrusca e delle caratteristiche della 
loro cultura materiale. Dopo gli exploit di 
Suessula e di Cuma, le conoscenze sulle fasi 
preromane della Campania avevano invece 
cessato di progredire per ragioni connesse 
non solo al perdurare dei saccheggi e degli 
scavi incontrollati. Le relazioni promesse da 
Spinelli e Stevens tardavano infatti ad essere 
comunicate, nonostante le loro esplorazioni 
fossero andate avanti, con risultati anche 
notevoli la cui conoscenza, tuttavia, sarebbe 
rimasta preclusa ancora a lungo. Agli antichisti 
napoletani non rimaneva dunque che rifugiarsi 
retrospettivamente negli scavi d’archivio 
per tentare di recuperare quanto ancora 
poteva sopravvivere in quelle carte delle tante 
occasioni perse, come fece Fiorelli seguito poi 

da Michele Ruggiero (1811-1900)197.
Fu nondimeno l’apparizione nel 1890 della 
seconda edizione del Campanien di Beloch  
a riaprire la questione etrusca, integrando  
con nuovi argomenti le già assertive conclusioni 
cui era pervenuto nel 1879 (fig. 11)198.  
Lo storico, pur riconoscendo l’autorevolezza 
e la competenza di von Duhn in campo 
archeologico, non senza una certa dose di 
ironia accettava la sfida da questi lanciata 
undici anni prima e ne ribaltava le tesi alla 
luce della rigorosa e sistematica impalcatura 
documentaria che contraddistingueva sin dalla 
prima uscita la sua opera. Ma le argomentazioni 
più forti erano senza dubbio quelle di carattere 
metodologico, fondate sulla convinzione che la 
soluzione delle più complesse problematiche 
storiche difficilmente avrebbe potuto essere 
affidata a nuove scoperte archeologiche, 
capaci tutt’al più di ampliare le conoscenze 
limitatamente alle arti, all’artigianato, al 
commercio e alle pratiche funebri.
Le conclusioni avevano il sapore di una 
sentenza, evidenziando in tutta la sua 
consistenza quello che nel secolo seguente 
avrebbe continuato a essere uno dei nodi più 
rilevanti nel dibattito teorico sull’interpretazione 
del rapporto tra cultura ed ethnos, ossia tra 
l’evidenza archeologica e la sua più o meno 
ammissibile codifica in chiave etnica199.

Fig. 11 Topografia storica della Campania 
(da Beloch 1890, pl. I)

195	 von Duhn 1895, pp. 39-40.
196	 Ibidem, p. 40.
197	 Fiorelli 1878-1880, Ruggiero 1888.
198	 Beloch 18902, pp. 443-446.
199	 Beloch 18902, p. 446. Per una 

esemplificazione del dibattito 
teorico relativo a tali tematiche cfr. 
Campania meridionale 1994 e la 
sintesi critica proposta in Nizzo 
2015, pp. 303-313 con riferimenti.

200	 Patroni 1912, pp. 601-602. Cfr. 
anche Idem 1946-1948, pp. 76-77.

201	 Guzzo1996; Nizzo 2008a; Idem 
2010b; Idem 2010c; Iasiello 2017,  
pp. 393-438.

202	 Patroni 1897.
203	 Capua Cat Vas.
204	 Patroni 1896. 
205	 Idem1899a; Idem 1899b; Idem 

1901; Idem 1904.
206	 L’esperienza napoletana di Dall’Osso 

e le sue importanti scoperte nella 
Valle del Sarno (Guzzo 2003),  
a Cuma (Nizzo 2007c; Idem 2008b; 
Idem 2011c; Idem 2016b, pp. 51-
56; Dall’Osso, Nizzo 2014)  
e in altri siti della Campania come 
Capri (Santagata 1999) e Pompei 
(Avagliano 2016) furono oggetto 
dell’ostracismo pigoriniano e, 
in non piccola parte, dell’ostilità 
di colleghi come Patroni che le 
avrebbero destinate all’oblio se gli 
scavi effettuati a Poggiomarino e 
alcune indagini archivistiche non ne 
avessero constatato la fondatezza 
e/o rivelato l’effettiva paternità.
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appartiene quanto prima si battezzava per 
italico, compresa l’architettura della casa”214.  
Ai suoi occhi diveniva in tal modo possibile non 
soltanto ridimensionare l’apporto greco rispetto 
a quello etrusco, o recuperare le tradizioni 
relative all’origine tirrenica di Pompei215, ma 
anche postulare un tale carattere per le più 
recenti testimonianze cultuali del Fondo 
Patturelli o per le tombe dipinte capuane che, 
dopo le ricerche di Minervini, erano ormai da 
tutti riconosciute come sannitiche216.
Ma si trattava anche in questo caso di 
un’eccessiva reazione all’approccio di 
quanti, confidando solo nell’autorità della 
documentazione letteraria o, tutt’al più, in quella 
epigrafica, perseveravano nel sottovalutare 
l’evidenza offerta dalla documentazione 
materiale e, in base alla presunta assenza 
di iscrizioni etrusche su vasi antecedenti al 
520 a.C., arrivavano a negare che l’ormai 
riconosciuto dominio tirrenico della regione 
potesse risalire oltre questa data, come 
sostenne all’epoca Fritz Weege (1880-1945), 
autore nel 1906 della più completa rassegna  
di epigrafi italiche mai pubblicata217.

III.8. Epilogo capuano
L’ultimo atto di questa complessa vicenda, 
tuttavia, era stato scritto pochi anni prima 
non da Patroni ma da un’epigrafe, impressa 
a crudo su una tegola scoperta a Capua 
in località Quattordici Ponti, regolarmente 
presentata alla “Commissione de’ Monumenti” 
presieduta da Giulio de Petra nel marzo 
del 1898 e da quest’ultimo scartata perché 
ritenuta un falso218. La Tabula Capuana, nella 
quale oggi si identifica la copia realizzata in 
antico di un calendario rituale tardoarcaico e 
uno dei monumenti più importanti della lingua 
etrusca, poté in tal modo essere regolarmente 
acquistata dall’archeologo e mercante d’arte 
Ludwig Pollak (1868-1943), per entrare poi a 
far parte delle raccolte dell’Altes Museum di 
Berlino, dove è tuttora conservata. Oggetto nel 
1900 di una puntuale pubblicazione da parte 
di Franz Bücheler (1837-1908) ed Elia Lattes 
(1843-1925), l’iscrizione e il suo supporto 
furono immediatamente considerati autentici, 
contribuendo così ad alimentare lo scandalo 
che aveva costretto De Petra a dimettersi219.
Indotto in fallo dall’aura negazionista che 
ancora contraddistingueva la “favola” del 
dominio degli Etruschi in Campania, De 
Petra poteva solo limitarsi a richiamare a sua 
discolpa le astuzie dei commercianti campani, 
che avevano inondato di patacche il mercato, 
costringendo le autorità a destreggiarsi in non 

sempre facili expertise220. La questione ebbe 
diversi strascichi negli anni seguenti, per essere 
poi approfondita dal suo successore Ettore 
Pais, in un saggio nel quale le vicende moderne 
della Tegola costituivano lo spunto per un 
affondo sulla cronologia bassa da attribuire alla 
fondazione di Capua e alla “discesa” etrusca 
nella regione221.
Ma Friedrich von Duhn più di tutti fu tempestivo 
nel confessare e “correggere i propri 
peccati”, aderendo sin dal gennaio del 1900 
all’interpretazione della Tabula proposta dal 
suo antico maestro Bücheler, in un articolo 
apparso come “errata-corrige” sulla medesima 
rivista che aveva ospitato la traduzione di 
quello del 1879. In questo scritto, con grande 
onestà, von Duhn faceva un vero e proprio 
mea culpa, prodigandosi nell’integrare le 
informazioni disponibili grazie all’intercessione 
del suo antico confidente Alfred Bourguignon, 
cui si deve la puntualizzazione del sito e 
di alcune circostanze della scoperta. Il 
contributo era intitolato Campano-Etruschi, 
una denominazione che racchiudeva in sé 
la sostanza dell’argomentazione. Von Duhn, 
infatti, pur essendo costretto ad accettare la 
veridicità della tradizione, non poteva fare altro 
che aderire alla schiera di quanti non riuscivano 
ancora ad ammettere una cronologia più alta 
della fine del VI inizi del V secolo a.C. per il 
dominio etrusco in Campania e una sua durata 
complessiva di appena mezzo secolo222.
Von Duhn chiudeva il suo saggio con un 
auspicio: “Speriamo che ulteriori ricerche nel 
suolo dell’antica Campania da istituirsi però da 
mani scientificamente perite, ci portino un po’ 
più di luce sopra i Campano-Etruschi, oramai 
per la prima volta risuscitati ad una vita vera e 
non più dubbia”223.
I tempi erano cambiati e l’archeologia aveva 
cominciato a sviluppare sul campo una piena 
e riconosciuta concezione di se stessa come 
scienza. Perché, tuttavia, si potesse cominciare 
a raccoglierne qualche frutto, sarebbero dovuti 
ancora passare diversi decenni prima che le 
“mani” esperte di archeologi come Amedeo 
Maiuri, Giorgio Buchner, Martin Frederiksen, 
Franca Parise Badoni, Gianni Bailo Modesti, 
Werner Johannowski, David Ridgway, Bruno 
d’Agostino, Juliette de La Genière, Angela 
Pontrandolfo, Maria Bonghi Jovino, Patrizia 
Gastaldi, Claude Albore-Livadie, Luca 
Cerchiai e molti altri ancora fossero in grado di 
“resuscitare” dal loro torpore gli Etruschi della 
Campania.

della sezione del Museo di Napoli dedicata alle 
fasi pre-protostoriche della regione207.
Come aveva intuito Patroni commentando 
nel 1896 la scoperta del primo biconico 
“villanoviano” rinvenuto nel sud della Penisola e 
rimasto fino ad allora dimenticato tra i materiali 
decontestualizzati della Raccolta Cumana: “di 
vasi indigeni che per l’impasto si avvicinano al 
nostro, non manca l’Italia meridionale […]. Ma 
la vera forma di Villanova apparisce ora per la 
prima volta nel sud della penisola. Forse il fatto 
sarebbe già noto per altri esempi, se fino a 
poco fa non fosse prevalso il barbaro costume 
di gettar via e disperdere materiale siffatto,  
o tutt’al più di riporlo qualche rarissima volta  
fra gli scarti, come nel caso presente”208.
Non tutti erano all’epoca pronti ad accettare 
un’equazione diretta tra le testimonianze 
materiali della cultura villanoviana e la civiltà 
degli Etruschi di età storica, tema che sarebbe 
stato oggetto di un acceso dibattito ancora 
per lungo tempo. L’unico rituale fino ad allora 
attestato nelle sepolture protostoriche della 
regione era, infatti, quello inumatorio209 e non 
era stata ancora rinvenuta nessuna necropoli 
contraddistinta dal caratteristico marker rituale 
riscontrato a Villanova e negli altri campi d’urne 
consimili. Perché, dunque, la questione della 
presenza etrusca nella regione fosse risolta era 
necessario rivolgere lo sguardo a ben altre e più 
recenti evidenze materiali.
E in effetti si può oggi affermare che il merito di 
aver aggiunto anche quest’ultimo tassello spetta 
senza dubbio a Patroni. Già nella risistemazione 
e nel catalogo del Museo Campano egli aveva 
riorganizzato il vasellame “rustico” locale 
individuando una serie di “classi arcaiche” tra le 
quali aveva incluso la ceramica in impasto e il 
“bucchero campano”210. L’assenza di commenti 
dovuta all’impostazione del volume veniva 
compensata da un dettagliato saggio nel quale 
l’interpretazione dei buccheri indigeni veniva 
approfondita anche nei suoi potenziali risvolti 
storici ed etnografici. Patroni, infatti, partendo 
dal confronto con la collezione di buccheri 
dell’Etruria propria del Museo di Napoli, 
arrivava a una prima compiuta definizione del 
carattere locale di buona parte degli esemplari 
di provenienza campana, cogliendone le 
peculiarità e riconducendole a una produzione 
capuana, da correlare alla fondazione etrusca di 
Volturnum, su un sito in precedenza occupato 
da una popolazione indigena, coeva e affine 
a quella preellenica che egli aveva per primo 
individuato a Cuma (fig. 12)211.  
La pubblicazione del saggio nella rivista diretta 
da uno dei più influenti etruscologi, Luigi Adriano 

Milani, acquisiva un particolare significato e 
consentiva a Patroni di infliggere un duro colpo 
non solo al negazionismo di von Duhn quanto, 
soprattutto, allo scetticismo di Beloch in merito 
alla “impotenza [dell’archeologia] a risolvere 
questioni storiche”212.
Patroni poteva in tal modo ambire a proporsi 
anche quale novello paladino dell’archeologia 
intesa come disciplina storica e potente 
supporto critico-interpretativo, laddove “si 
distingua con precisione il rapporto tra ethnos 
e produzione artistica”213. Sono gli stessi anni 
in cui, come si è visto, altri allievi di Pigorini 
grazie agli scavi compiuti presso le mura 
poligonali di Norba offrivano una soluzione 
definitiva all’annosa “questione pelasgica”, 
presentandone una testimonianza diretta nel 
1903 in occasione del Congresso Internazionale 
di Scienze Storiche di Roma. È quindi un 
segno dei tempi che Patroni approfittasse del 
medesimo contesto per affermare le proprie 
idee con una relazione dedicata alle più recenti 
scoperte avvenute in Campania e Lucania.
Nel fare questo, tuttavia, Patroni, confidando 
eccessivamente nelle proprie capacità, arrivava 
quasi a competere con le esagerazioni del 
panetruschismo settecentesco, affermando 
“che le forme elevate della civiltà sono  
o greche od etrusche, e che agli Etruschi 

Fig. 12 Buccheri campani nel Museo  
di Napoli (da Patroni 1901a, tav. VIII)

207	 L’iniziatore della raccolta pre-
protostorica del Museo era stato 
Patroni, che non mancherà di 
ricordarlo in una guida del 1911 
(MANN Rue, pp. 149-155), 
nell’ambito di un progetto che 
prevedeva la realizzazione di un 
“Museo topografico dell’Italia 
meridionale”, fortemente caldeggiato 
da Orsi durante il suo breve 
commissariato (Guzzo 1996, p. 285, 
Tagliamonte 2011). Usciti di scena 
entrambi, l’allestimento verrà poi 
concretizzato da Dall’Osso, che vi 
includerà anche il frutto delle sue 
scoperte.

208	 Patroni 1896, p. 532, con 
riferimento all’inv. 86568, n. 1719, 
della Raccolta Cumana.

209	 Cfr. il saggio di Melandri in questa 
sede.

210	 Capua Cat Vas, pp. 59-74.
211	 Patroni 1899-1901, pp. 291-292. 

Per una trattazione esaustiva e 
aggiornata sul bucchero capuano 
/ campano cfr.: Minoja 2000; 
Napolitano F. 2011; Gran-Aymerich 
2017, pp. 179-182, e i saggi di 
Bellelli e Cerasuolo in questa sede.

212	 Patroni 1899-1901, p. 298.
213	 Idem 1904, p. 216.

214	 Patroni 1904, p. 216.
215	 Su questo tema, alla luce delle più 

recenti indagini, cfr.: Avagliano 2018; 
Chiaramonte Trerè 2018; Pompei e 
gli Etruschi 2018 e l’accurato saggio 
di Guzzo in questa sede.

216	 Patroni 1899-1901, pp. 298-299.
217	 Weege 1906, pp. 37-42, lavoro 

sul quale cfr. la reazione di Patroni 
1912, pp. 600-601.

218	 Sulla Tabula Capuana (cat. n. I.13.7, 
copia) cfr. Cristofani 1995 e i cenni 
contenuti nei saggi di Rescigno  
e Pellegrino in questa sede.

219	 Nizzo 2010c, pp. 159-160, con 
riferimenti bibl.

220	 Iasiello 2017, pp. 315-318, con 
riferimenti bibl.

221	 Pais 1906, pp. 250-256.
222	 von Duhn 1900, p. 37.
223	 Ibidem, p. 38.
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Scientifica dell’Istituto Italiano di 
Preistoria e Protostoria (Roma, 23-
26 novembre 2011), a cura di A 
Guidi, Firenze 2014.
ILLRP
Inscriptiones Latinae Liberae 
Rei Publicae (Biblioteca di Studi 
Superiori, 23, 40), a cura di A. 
Degrassi, 2 voll., Firenze 1957-1963 
(ried. 1965-1972).
ILMN
Roma et Latium (Le Iscrizioni Latine 
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